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Cqua vıta.
Da[ Vangelo NOl

auro Orsattı
Facolta dı eologia uUgano

s 11| NOSITO g10ho C1 (0)I10 1, milliardı (1 chilometrIi cubl (1 COS] Aistribuit!:
1, milliardı nel marı OCeanl, milioni ne calotte polarıl, 126 mıila. nel aghı (1

Olce, 1200 nel fium!]. mondo COMDOSTO DL Ar (1 COS] COILLNE 11
653 elemento ESSENzZ]alJe vita. Alzio0narlo la definisce

COMDOSTO (1 idrogenoO 05S1geNO0, presente In natiura 4110 STATIO 1QquU1dO In marl, fiumi,
nel Sottosuolo In gOoCccloline ne nubl, 4110 STATIO SOLldo ne eve Chliacclo, 4110
STATIO (1 VaNOLC nell’atmostera. (‚ostituente fondamentale egl]Ii Organlsml, In CONdI-
Z10N1 Ordinarie 1QquU1dO trasparente, inodore, Insapore incolore, aZZUrrognolo

In grandi D 6554 C1 G1 DUO INTeressare (OIl (lversI approcCccl, 110  —> ultimo
quello letterarliol1.

La nOosIra altenzione Sara principalmente C111 Versanftie 1D11C0 In generale SEH
Vangelo In particolare. Partiremo da ULla presentazione 1blica. COomplessiva DL

fissare DOI 10 Sguardo 10Vannı Alla. fine, a ICUNI datı statisticIı richlam!ı SITUA-
Z10N1 attuall aluteranno Comprendere 11 Valore (1 QUESTO bene da (OIl CULd

da COLNSEIValt COIl Saplenza.

Lacqua enira In maolte IOC1710N1 del linguaggio COILLUTIE Ne elenchiamo Q ICUNE: Avere "ACcCqua alta gotla
PSSPI LE In Qdifficolta disporre Cli DOCO eMDO; LrODarSst In Cattıve PSSPI LE nel gual In QAifficolta P('0-

nomiche; fare DUCO nell acqua: G0DELALE Invano, Irutto:; In boccal 11011 parlare, 11011 r'1Vve-
lare NuU.  E lavorare SOLt acqua: agıre, ILNLALLLOVTETAdIt (l1 NasCcOSLO: geitiare Sut fuOCO: SO rTAaMMAaAtTIZZAFrEe
U1  ; S1tUazZ10NEe: SCOPFILFE "AcCcqua CC 1re Iare U1a KINTI) SCONLAala, OVVIa: iirare "ACcCqua al DFrODFLO M ur

Iare DroprIı interessI]: DAassatid HOR MAacCına D inutile rivangare i Dassalo; "ACcCqua cheta
FOVING HONEL: maggiormente chi In Silenz10, nAsSCOSTAMEeNTE

3A5323

Sul nostro globo ci sono 1,4 miliardi di chilometri cubi di acqua, così distribuiti:
1,3 miliardi nei mari e oceani, 34 milioni nelle calotte polari, 126 mila nei laghi di
acqua dolce, 1200 nei fiumi. Il mondo è composto per 2/3 di acqua, così come il
corpo umano. Essa è un elemento essenziale della vita. Il dizionario la definisce un
composto di idrogeno e ossigeno, presente in natura allo stato liquido in mari, fiumi,
nel sottosuolo e in goccioline nelle nubi, allo stato solido nella neve e ghiaccio, allo
stato di vapore nell’atmosfera. Costituente fondamentale degli organismi, in condi-
zioni ordinarie è un liquido trasparente, inodore, insapore e incolore, azzurrognolo
se in grandi masse. Di essa ci si può interessare con diversi approcci, non ultimo
quello letterario1.

La nostra attenzione sarà principalmente sul versante biblico in generale e sul
IV Vangelo in particolare. Partiremo da una presentazione biblica complessiva per
fissare poi lo sguardo su Giovanni. Alla fine, alcuni dati statistici e richiami a situa-
zioni attuali aiuteranno a comprendere il valore di questo bene da usare con cura e
da conservare con sapienza.

Acqua e vita.
Dal IV Vangelo a noi

RTLu XIII (3/2008) 323-341Articoli

Mauro Orsatti
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 L’acqua entra in molte locuzioni del linguaggio comune. Ne elenchiamo alcune: Avere l’acqua alla gola:
essere in difficoltà o disporre di poco tempo; trovarsi in cattive acque: essere nei guai o in difficoltà eco-
nomiche; fare un buco nell’acqua: operare invano, senza frutto; acqua in bocca!: non parlare, non rive-
lare nulla; lavorare sott’acqua: agire, manovrare di nascosto; gettare acqua sul fuoco: sdrammatizzare
una situazione; scoprire l’acqua calda: dire o fare una cosa scontata, ovvia; tirare l’acqua al proprio muli-
no: fare i propri interessi; acqua passata non macina più: è inutile rivangare il passato; l’acqua cheta
rovina i ponti: nuoce maggiormente chi opera in silenzio, nascostamente.
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

Lacqua ne tradız.]ıone bıblica

Anche 11 NOSITO Interesse G1 appunfta C111 Vangelo, 110  —> DUO INallCcale

richlamo alla tradizione iblica, CUI1 l evangelista attinge perche ”’atmosfera In C111
MMmMEerTrsOo (l limitiamo a SOMMATIO richilamo all acqua ne Bibbla2 Puo6 65506 -

quella benefica che vivilica 11 deserto arldo quella devastatrice che porta AiStru-
zio0nNne morie In Ognl (CaAa5U, rıImane Intimamente mescolata alla vita ed alla
Storl1a del pOopnolo.

Le Caratterizzano 11 mondo r1ispondonoO a Ordine dato loro da DIO (l
(0)I10 quelle In alto, Lraitenutfe Cal firmamento, quelle In Dasso, C111 attingono fonti

fium!]. Abbastanza STITanNna HCL NO1 questa rappresentazione che fa provenire le
110  —> 10gg1a da grandi depositi. La Bibbia In QUESTO “antıica

COSMOSgON1IA babilonese, attentia perö far dipendere da ula DrecIisa volonta
divina che dispone Ognl C054 In modo Ordinato funzionale. DIO rıImane L incontra-
STATIO OVILallQ, (COLNE Suggerisce 11 Sal 104, pregevole intesIi DL 11 dAOmI1InIO G1

LuI1 che ha CTEeATIO le Super101, COILLNE le inferiori, regola 11 fAusso del
loro impedisce ula TOVINOSA. inondazione, fa le sorgenti! dona.
la 10gg13, grazie alla quale la prosperita G1 1IIOoOnNnde G1 erra Jlieta 11 del-
L uomao.

dA0ONO AIvInO dell ’ acqua In iIreitia CONNESSIONE COIl la risposta del DpOoDOLO. 5E
DOositiva, perche obbedisce alla VOCEe del 5{10 DIO, RECCO la 10gg1a empO debito (Lv
26,3; Dt 28,1-12), (1 benedizlone. In Ca contrarIlo, la Siccita rivela L AU-
DOrTO infranto difficle, ula vVeIrId Dpropria maledizione (Is 5,13), (COLLNE quella che
devasto 11 Y empoO (1 Acab, perche Israele abbandonato 11 5 10 DIO HCL
segulre Baal 1Re

Lacqua imbolo (1 vita, DULC imbolo (1 inquiletudine demonilaca, perche In
agitazlione perpetiua. Puo6 (Qiventare infida perfino mortale. Percio 11 Salmıista. che
VIVEe alla (1 DIO parla (1 KXACUYUC tranquille» CUI1 condotto Cal Pastore Sal
23,2) Nel profeti 10 strarıipamento del grandi fiumi simboleggila la furia devastatrı-

del potenti ImperIi che plegheranno PICcCcOLI DODoOL (Is S,{ (jer S Questa
furia DUO ula valenza Dositiva, (COLNE 11 1L1UVIO che lascla SUSSIStere 11 OIU-
STO S5ap 10,4) Emblematico restera 11 passagglo del Mar 0SSO, vitale HCL 11 DODNOLO
ebreo, mortale HCL nemiI1CcıI INSEegUultor1.

(Ir. (JOPPELT, VONOP, GLNT, ALV, 5-1 LEON HUFOUR ed.) DIZLIONAFLO n LEOLOGLA ZÖ1LCa, lorine 1971,
{-12: RIENFECKER MAIER (Hrsg.) LeyxiIikon ZUFr Wuppertal-Zürich 1994, 8-1
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Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

1. L’acqua nella tradizione biblica

Anche se il nostro interesse si appunta sul IV Vangelo, non può mancare un
richiamo alla tradizione biblica, cui l’evangelista attinge perché è l’atmosfera in cui
è immerso. Ci limitiamo ad un sommario richiamo all’acqua nella Bibbia2. Può esse-
re quella benefica che vivifica il deserto arido o quella devastatrice che porta distru-
zione e morte. In ogni caso, rimane intimamente mescolata alla vita umana ed alla
storia del popolo.

Le acque caratterizzano il mondo e rispondono ad un ordine dato loro da Dio. Ci
sono quelle in alto, trattenute dal firmamento, e quelle in basso, a cui attingono fonti
e fiumi. Abbastanza strana per noi questa rappresentazione che fa provenire le
acque non dalla pioggia ma da grandi depositi. La Bibbia segue in questo l’antica
cosmogonia babilonese, attenta però a far dipendere tutto da una precisa volontà
divina che dispone ogni cosa in modo ordinato e funzionale. Dio rimane l’incontra-
stato sovrano, come suggerisce il Sal 104, pregevole sintesi per il dominio sulle
acque: è Lui che ha creato le acque superiori, come le inferiori, regola il flusso del
loro corso e ne impedisce una rovinosa inondazione, fa sgorgare le sorgenti e dona
la pioggia, grazie alla quale la prosperità si diffonde sulla terra e allieta il cuore del-
l’uomo.

Il dono divino dell’acqua è in stretta connessione con la risposta del popolo. Se
positiva, perché obbedisce alla voce del suo Dio, ecco la pioggia a tempo debito (Lv
26,3; Dt 28,1-12), segno di benedizione. In caso contrario, la siccità rivela un rap-
porto infranto o difficile, una vera e propria maledizione (Is 5,13), come quella che
devastò il paese al tempo di Acab, perché Israele aveva abbandonato il suo Dio per
seguire i Baal (1Re 18,18).

L’acqua è simbolo di vita, ma pure simbolo di inquietudine demoniaca, perché in
agitazione perpetua. Può diventare infida e perfino mortale. Perciò il salmista che
vive alla presenza di Dio parla di «acque tranquille» cui è condotto dal Pastore (Sal
23,2). Nei profeti lo straripamento dei grandi fiumi simboleggia la furia devastatri-
ce dei potenti imperi che piegheranno i piccoli popoli (Is 8,7; Ger 46,7s.). Questa
furia può assumere una valenza positiva, come il diluvio che lascia sussistere il giu-
sto (Sap 10,4). Emblematico resterà il passaggio del Mar Rosso, vitale per il popolo
ebreo, mortale per i nemici inseguitori.
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2 Cfr. L. GOPPELT, u{dwr, GLNT, XIV, 53-104; X. LÉON DUFOUR (ed.), Dizionario di teologia biblica, Torino 1971,
7-12; F. RIENECKER – G. MAIER (Hrsg.), Lexikon zur Bibel, Wuppertal-Zürich 1994, 1698-1699.
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La funzione primarlıa dell’acqua (1 pulire purificare. Appartiene 4a1 rıt1 dell’o-
Spitalita lavare piedIi dell’ospite, HCL asporfiare la sSabhbla che G] aCCuUumMulata nel
CammınO Gen 15,4: LC (,44:; 1im 5,10) Tale COMDItO, riservato Y Sara
aSSUNTIO da es1 DL Indicare 11 significato 5{1 morfie DL acdditare 11 VEIO

dell ’ autorita. 1avagelo ESTernNO fisicO, facilmente visibile, PIEDNAaALA 11 Passas-
10 quello Interlore spirituale, ben Cal Sal 531,4 «Lavamıı da le mI1€e
colpe, mondamı Cal mMI0 DECCaLO>».

Quando G1 vuole DENSALC a futuro radi0sSo, espressione (1 ula rıitrovata G{Aa-
bile COMUNIONE (OIl DIO, ALl1COLA l’acqua potente imbolo eSPTESSIVO: 11 deserto
Sara trasformato In irutteto ertile (Is 41,17-20), Cal temDIO Sgorgheranno
Salutarı che bonificheranno quelle calate del Mar OTTIO alberl prodig10s1 C1L165C6-

dotati (1 ula fecondita EeCCcezlonale: Sara 11 ritorno alla felicita paradisiaca
(Ez- eir. (‚en 2,10-14)

dunque chlaro 11 richlamo spirituale: ontano da DIO, L uOomoO (COLNE erra arıida
SENZ aCQUa, VOTATO alla morfie Sal< 2CCAantio LuI1 COILLNE albero Dilantato
ungo COTSI d acqua Sal 1,3)

porta CompiImento QUAaNTO L’AT abbozzato. La conclusione
rivelazione moOosira l’acqua VIVAa (COLNE imbolo felicita fine egl]Ii eletti,
condotti 4a1 ertili pascol! dall Agnello (Ap [,17; 21,6) Ma nel battesimo che 11 GS1IM-
olismo dell’acqua TOVA la 5{1 mMassıma. espressione. All’inizio ALl1COLA battesI1-

(1 penitenza (Mt 3,11), ula preparazlione Drossima all Iincontro COIl OLUI che
apporteräa la novita definitiva. (‚OompIto del VEIO battesimo 110  - quello (1 purifica-

11 bensI1 10 DIrIto, L uomo Iinterlore, lavato Cal peccatı (1 COr 6,11; ET 5,26)
Paolo 1unge, In DrOopPrIO, ula sSimbologla: MMerTrSI In (.TISTO significa 65506 -

sepolti (OIl JulL, USCIre DIINCIDIO (1 vita da risort! (Rm ‚3-1
OrSe 110  - ( aA50 che es1 12 voluto Commpiere 110  —> poche SuUarig10nN1 “} VEI-

(OS] dell’acqua. QUESTO C1 CONSEeNTE (1 traghettare 11 Vangelo, CenTtIro

nevralgico del NOSITO Interesse

Spunti dal Vangelo sSecondo (NOvannı

Una semplice OSSEervazıone statistica rivela che 11 ermme In Yaor
(Dö®pP) Caratteristico del lIinguagglo S10VanneO che 10 richlama DL ben volte,

379325

Mauro Orsatti

La funzione primaria dell’acqua è di pulire e purificare. Appartiene ai riti dell’o-
spitalità lavare i piedi dell’ospite, per asportare la sabbia che si è accumulata nel
cammino (Gen 18,4; Lc 7,44; 1Tm 5,10). Tale compito, riservato al servo, sarà
assunto da Gesù per indicare il significato della sua morte e per additare il vero
senso dell’autorità. Il lavaggio esterno e fisico, facilmente visibile, prepara il passag-
gio a quello interiore e spirituale, ben espresso dal Sal 51,4: «Lavami da tutte le mie
colpe, mondami dal mio peccato».

Quando si vuole pensare ad un futuro radioso, espressione di una ritrovata e sta-
bile comunione con Dio, è ancora l’acqua un potente simbolo espressivo: il deserto
sarà trasformato in un frutteto fertile (Is 41,17-20), dal tempio sgorgheranno acque
salutari che bonificheranno quelle salate del Mar Morto e alberi prodigiosi cresce-
ranno, dotati di una fecondità eccezionale: sarà il ritorno alla felicità paradisiaca
(Ez 47,1-12; cfr. Gen 2,10-14).

È dunque chiaro il richiamo spirituale: lontano da Dio, l’uomo è come terra arida
senz’acqua, votato alla morte (Sal 143,6); accanto a Lui è come un albero piantato
lungo i corsi d’acqua (Sal 1,3).

Il NT porta a compimento quanto l’AT aveva abbozzato. La conclusione della
rivelazione mostra l’acqua viva come simbolo della felicità senza fine degli eletti,
condotti ai fertili pascoli dall’Agnello (Ap 7,17; 21,6). Ma è nel battesimo che il sim-
bolismo dell’acqua trova la sua massima espressione. All’inizio è ancora un battesi-
mo di penitenza (Mt 3,11), una preparazione prossima all’incontro con Colui che
apporterà la novità definitiva. Compito del vero battesimo non è quello di purifica-
re il corpo, bensì lo spirito, l’uomo interiore, lavato dai peccati (1Cor 6,11; Ef 5,26).
Paolo aggiunge, in proprio, una nuova simbologia: immersi in Cristo significa esse-
re sepolti con lui, uscire dalle acque è principio di vita nuova, da risorti (Rm 6,3-11).
Forse non è un caso che Gesù abbia voluto compiere non poche guarigioni serven-
dosi dell’acqua. E questo ci consente di traghettare verso il IV Vangelo, centro
nevralgico del nostro interesse.

2. Spunti dal Vangelo secondo Giovanni

Una semplice osservazione statistica rivela che il termine acqua, in greco hydor
(u{dwr), è caratteristico del linguaggio giovanneo che lo richiama per ben 20 volte,

A
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

In quantita notevolmente superilore aglı altrı SCTI1IttorI1 neotestamentarı>? La parola
TrICOTTEe nel seguenti passı 1,26.31.33:; 2,17.9.9; 3,5.23; ‚/.10.1  3.14  ‚15,46; 5,1:
(,36: 19,34 C10 G1 aggiungano esT1 In C111 11 ermme 110  —> COM1LDALC, VI
logicamente InCluso, (COLNE Y Capitolo 1OVG, (OVve 11 C1eCO guarito NvIiato alla DISCI-

aVvarsl: 10giCO edurre che C1 fosse dell’acqua
1AM0 ula rapida (C0154 4a1 eSsTl, privilegiando quelli pIU rilevantı HCL 11 NOSITO

tema

GV 1,.26.31.33
Nel CONTESTIO testimonlanza che 10Vannı rende GESU, ben Ire volte r1TOTr-
11 ermımıne SCHILDLC Cal Aatilnstia collegato (OIl la 5{1 A7ZI0NEe (1

battezzare. Egli intende CLCEALE ULla ne Alstinzione Ira la 5{1 VI1S1-
bilmente (OIl 11 dell’acqua quella (1 es1 che «battezza In SpIrItO Santo>»

Ou1 1 acqua elemento che fa la differenza DL 10Vannı iImbolo (1
buona volonta, importante perche PIEDNALA all incontro (OIl (.TrIsSto In Segulto, L’aCc-
UUd prenderä pIienNO Valore quando Sara considerata In UunNnı0Ne€e (OIl 10 Spirıto

GV 2199
Nel CONTEeSTIO del DrImMO OPeTrato da es11 Cana, 1 acqua L’elemento base

utilizzato DL la trasformazione. L’attenzione G] SPOosta C111 VINO C, pIU AallCOTLd,
GL HEISOLLA che ha COMPIUTO “"a7Zl0Ne prodig10sa.

GV
Lincontro (1 es11 (OIl Nicodemo CONTIeNE 11 ermmne 10 Valori7zza In

spirituale. Nicodemo VvIeNE da esS1 SICUTO (1 GE Egli In1Iz1a 11 AISCOTSO parlando In
prima DELSONGA Jurale, ben CONSCIO Dpropria responsabilita rappresentativita:
«Rabbı, Sapplamo che GEe1 mMaAaesIro VeNUTO da DIO, L1Ee5511110 infatti DUO fare segn!
che Iu fal, DIO 110  —> (OIl 1u1>» 3,2) Egli ferma COomplacIuto (1 aAaVvVer Individuato
l’origine Lidentita (1 esu Jl mmagına (1 potfer Adiscutere (OIl Iu1 alla Darı, (COLNE

La statistica indica (quesie FTICOFrFeNZEe: Mt. {, MC D, LC 6, (IV 2 At {, 2010 1, 2, (iIC 1, 1-7PT 4, 1-
SGV 4, AD 15 OMe G1 vede, C111 totale (l1 uın ottantina In i N L, vent]1, CIrca QUariO, appartengo-

GV, che algono Oltre Ia meta, UN1AMe oli Serı1tt1 attrıbuiti qalla tracdizione J10vannea (Vangelo, le
Lre ettere, DOClisse)
Non In CONsSiderazionNe i che rıiporta i ermıne ne|l cCoOdice ne VersSi10n1 tala SIFLA-

(nel Manosecritt1! SYFrO-SINALLLCUS Syro-Cureionianus). METZGER, Textual Lommentary Ihe
ree. VEr Testament, London-New Yoark 1971, NEDDULE COMMEeNTA Il S, chiareo che KCKACY UL
U1  ; rıpetizione del

3270326

Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

in quantità notevolmente superiore agli altri scrittori neotestamentari3. La parola
ricorre nei seguenti passi: 1,26.31.33; 2,7.9.9; 3,5.23; 4,7.10.11.13.14.14,15,46; 5,7;
7,38; 13,5; 19,34. A ciò si aggiungano i testi in cui il termine non compare, ma vi è
logicamente incluso, come al capitolo nove, dove il cieco guarito è inviato alla pisci-
na a lavarsi: logico dedurre che ci fosse dell’acqua.

Diamo una rapida scorsa ai testi, privilegiando quelli più rilevanti per il nostro
tema.

Gv 1,26.31.33
Nel contesto della testimonianza che Giovanni rende a Gesù, ben tre volte ritor-

na il termine acqua, sempre espresso dal Battista e collegato con la sua azione di
battezzare. Egli intende creare una netta distinzione tra la sua opera espressa visi-
bilmente con il segno dell’acqua e quella di Gesù che «battezza in Spirito Santo»
(1,33). Qui l’acqua è elemento che fa la differenza: per Giovanni è un simbolo di
buona volontà, importante perché prepara all’incontro con Cristo. In seguito, l’ac-
qua prenderà pieno valore quando sarà considerata in unione con lo Spirito.

Gv 2,7.9.9
Nel contesto del primo segno operato da Gesù a Cana, l’acqua è l’elemento base

utilizzato per la trasformazione. L’attenzione si sposta tutta sul vino e, più ancora,
sulla persona che ha compiuto l’azione prodigiosa.

Gv 3,5.234

L’incontro di Gesù con Nicodemo contiene il termine acqua e lo valorizza in senso
spirituale. Nicodemo viene da Gesù sicuro di sé. Egli inizia il discorso parlando in
prima persona plurale, ben conscio della propria responsabilità e rappresentatività:
«Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio, nessuno infatti può fare i segni
che tu fai, se Dio non è con lui» (3,2). Egli afferma compiaciuto di aver individuato
l’origine e l’identità di Gesù. Si immagina di poter discutere con lui alla pari, come

A
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3 La statistica indica queste ricorrenze: Mt: 7, Mc: 5, Lc: 6, Gv: 20, At: 7, Paolo: 1, Eb: 2, Gc: 1, 1-2Pt: 4, 1-
3Gv: 4, Ap: 18. Come si vede, sul totale di un’ottantina in tutto il NT, venti, circa un quarto, appartengo-
no a Gv, che salgono a oltre la metà, se uniamo gli scritti attribuiti alla tradizione giovannea (Vangelo, le
tre lettere, Apocalisse).

4 Non è preso in considerazione il v. 8 che riporta il termine acqua nel codice S e nelle versioni itala e siria-
ca (nei manoscritti Syro-sinaiticus e Syro-curetonianus). B. M. METZGER, A Textual Commentary on the
Greek New Testament, London-New York 1971, neppure commenta il v. 8, chiaro segno che «acqua» è
una ripetizione del v. 5.

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:42  Pagina 326



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:42 Pagına &'}

Aauro ()rsattı

G] arehbe COIl collega. Da OO dotto, G] crede CaAaNalC (1 interpretare valuta-
Correitamenife segnI! che es1 Commple: COstul dQeve C556 1€ OO NvIato da

DIO, ornito (1 credenzlalı Valide Dall’agire risale all essere, dall’effetto alla
ragionamento che 110  —> fa ula SrINZa In perfetta conformitäa COIl CanonIı Ira-

mandatı sScuola farisaica. miIistero (1 es11 arebbe 1, ridotto a ( A50

logicamente giustificato, rinchiuso In ula COrNICEe prefissata. Nicodemo manifesta
quil le caratteristiche dA’un intellettualismo r1g1do, L1DICO del arlisel (1 quel empo

DODO la 5{1 prima affermazione, 0 altrı interventiI! (0)I10 parchl, anzl, COIl 11 DLO-
cedere del dialogo le parole AIMINUISCONO In quantita In SICUTEeZ7A. «G(‚ome DUO
ONO C5561€ eneralo da vecchio?...» 3,4) «(‚ome DUO aVVenIıre C107 » 3,9)
egli G] limita Soltanto egl]Ii interrogativi alla fine Lace del Anche Q ul
Nicodemo rivela trattı CaratterIistici 5{1 personalita. Egli ha 1a sta.bilito In
partenza confini ira 11 possibhile l 1impossiblle, ira quello che G1 DUO fare quello
che 110  —> G] DUO OO chIuso alla novita, PprOoNnNTO DIU CONSTIAlATEe limitı che
ildarsIi potfenza (1 DIO, Incapace (1 cambiamento, (1 STtupore (1 aCccoglienza
del mI1istero

Alslivello ira Aue interlocutori Subito evidente. "“Maestro d Israele”, che
crede (1 “sapere’ pretende (1 C556 1€ alla parı (1 GESU, Qeve TICONOSCETE radual-
menTe (1 .  non sapere‘ (1 av er DISO£NO (1 C5561€ uldato da GESU, L’unico VEIO

mMaAaesIro eir. M{t 23,8) esS1 10 gulda LONO amichevolmente TONICO 1010

parole 110  - rivela ne condanna, ne polemica, pIuttOoStO paziente benevolenza. In
on QUESTO arlseO eale, cCoeren(le, re Ha Candore ALl1COLA ntatto 5 [ 10)

“"andare da es1ı  27 C, nel lIinguaggl0 S10VanneO, (1 fede In!izlale. Questa fede
orlentata completata.

(11A ne prime battute es11 me In AiISCUSSIONE la SICUTEZ7A (1 Nicodemo
SCONVOlge 11 5{10 ragionamento IneaTrTe parlandogli COIl ermminı dOppIO
Questo metodo USaTOo molto 5SJCSSO da es11 nel vangelo (1 10Vannı HCL CONdUr-

SUO1 interlocutori alla Comprensione aIIraverso 11 TIraintendimento©®. La COMUNN1-
CAaZIONE procede Aue planı parallelı Nicodemo 110  —> rT1e5CE lberarsı DLO-
Dpria forma mMmentis (1 arlsSeO colto CONVINIO «(‚ome DUO OO 1a5cCceiIie quando

vecchio? DUO forse CENTITaTre ula sSeconda volta nel grembo (1 5{1 madre rInNAasSCe-
re?» (V. C(‚on questie omande egli G] rivela realmente “"vecchlo”, Incapace (1
aprırsı 1 5{10 ragionamento G] fissa C111 1a aVvVVeNUTO, SEH 1a CONOSCIUTO

T1 CA4S] (l1 Iraintendimente: Ia Samarıtana sull’acqua VIVva (4,6-15) discepoli C111 C1HOo (l1 (Jes11I1 (4,31-
34): Marta Droposite FISUrFezZ10Ne ‚17/-2 Piletro Aurante Ia avanda (lel pledi 15,1-11): Pilato
nel (Aue interrogatorı (Jes1i (18,28-19,16) altrı ALCOT A
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si farebbe con un collega. Da uomo dotto, si crede capace di interpretare e valuta-
re correttamente i segni che Gesù compie: costui deve essere un uomo inviato da
Dio, fornito di credenziali valide. Dall’agire risale all’essere, dall’effetto alla causa;
un ragionamento che non fa una grinza e in perfetta conformità con i canoni tra-
mandati dalla scuola farisaica. Il mistero di Gesù sarebbe tutto lì, ridotto ad un caso
logicamente giustificato, rinchiuso in una cornice prefissata. Nicodemo manifesta
qui le caratteristiche d’un intellettualismo rigido, tipico dei farisei di quel tempo.

Dopo la sua prima affermazione, gli altri interventi sono parchi, anzi, con il pro-
cedere del dialogo le parole diminuiscono in quantità e in sicurezza. «Come può un
uomo essere generato da vecchio?...» (3,4); «Come può avvenire tutto ciò?» (3,9):
egli si limita soltanto a porre degli interrogativi e alla fine tace del tutto. Anche qui
Nicodemo rivela tratti caratteristici della sua personalità. Egli ha già stabilito in
partenza i confini tra il possibile e l’impossibile, tra quello che si può fare e quello
che non si può. È un uomo chiuso alla novità, pronto più a constatare i limiti che a
fidarsi della potenza di Dio, incapace di cambiamento, di stupore e di accoglienza
del mistero.

Il dislivello tra i due interlocutori è subito evidente. Il “Maestro d’Israele”, che
crede di “sapere” e pretende di essere alla pari di Gesù, deve riconoscere gradual-
mente di “non sapere” e di aver bisogno di essere guidato da Gesù, l’unico vero
maestro (cfr. Mt 23,8). E Gesù lo guida. Il tono amichevolmente ironico delle sue
parole non rivela né condanna, né polemica, ma piuttosto paziente benevolenza. In
fondo questo fariseo è leale, coerente, retto. Ha un candore ancora intatto. Il suo
“andare da Gesù” è, nel linguaggio giovanneo, un segno di fede iniziale. Questa fede
comunque va orientata e completata.

Già nelle prime battute Gesù mette in discussione la sicurezza di Nicodemo e
sconvolge il suo ragionamento lineare parlandogli con termini a doppio senso.
Questo è un metodo usato molto spesso da Gesù nel vangelo di Giovanni per condur-
re i suoi interlocutori alla comprensione attraverso il fraintendimento5. La comuni-
cazione procede su due piani paralleli e Nicodemo non riesce a liberarsi dalla pro-
pria forma mentis di fariseo colto e convinto: «Come può un uomo nascere quando
è vecchio? può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinasce-
re?» (v. 4). Con queste domande egli si rivela realmente “vecchio”, incapace di
aprirsi al nuovo. Il suo ragionamento si fissa sul già avvenuto, sul già conosciuto e

A
rtico
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5 Altri casi di fraintendimento: la samaritana sull’acqua viva (4,6-15) e i discepoli sul cibo di Gesù (4,31-
34); Marta a proposito della risurrezione (11,17-24); Pietro durante la lavanda dei piedi (13,1-11); Pilato
nei due interrogatori a Gesù (18,28-19,16) e altri ancora.
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quindi ualche C054 che G{a SO controllo. es11 INVEeCeEe 10 InvIita guardare In
avantı, lanclarsı In alto, nell inedito, DasSsSdalc no alla luce, fare Salto
ne novita ne 1lberta aprendosi alla 5{1 parola. 0 Indica la nascIıita «da

SpIr1Ito» (V.
Lespressione stilisticamente CUr1053, perche Aue ermminı (0)I10 re da ULla

cola preposIizione. STAIiO facile DHENSALC a un interpolazione del ermmne «acqua»®,
16551111 cCodice avvalora tale potesIi Leon Dufour7? DPIODOLLC (1 eggere ula 5SJC-

C1Ee (1 ndladı tradurre: «da che SpIir1to>», In SINTONIA: (OIl la profezia (1
Ezechilele: «10 Versero (1 VOI un acqua DUFü mettero In VOI UL1O SDIrILO
Mettero In VO1I A NIO SpIrıcO» (Ez 36,25-27)

(1 1a DOossIibili interpretazionl, 11 (STI5 18 parla quil (1 C10 che NO1 chlamlamo
battesimo. Per NO1 CYr1Ist1anı C550 COmMporTta Aue DIINCIPI Ssubordinati!i Luno all ’ altro
COoNcorrentI! In modo da costitulre Soltanto ula adeguata: l’acqua 10 SpIrIto
Lacqua TICEVE SpIirito ula virtu (1 purificazione spirituale che 110  —> ne 5{1

natura. attısta, Indicando 10 SpIirito 11 fu0c0 DL 11 battesimo dato da GESU,
Caratterizza Aue battesim!]!: 11 5UÖ, (OIl la cola che lava Soltanto la superficie

COSEe quello del e5S13, (OIl 10 SpIrIto (1 DIO, che, (COLNE 11 {u0CO, penei{ira In
“essere 10 purifica integralmente. Ogn battesimo COmMporTta 1avagelo (OIl

1’acqua, perche QUESTO 11 significato etimologico parolas.
Che (C0O5d4 significhino Aue elementi COILLNE S1ANO ira loro rapportati 10 lasclamo

CQire Padre Chiesa Orientale, 11 Basililo: «I 5Signore che SUVErN<a la nOosIira
vita, ha IStitulto DL NO1 11 Da del battesimo, espressione G1a morie che
vita. Lacqua da l immagine morte, 10 SpIrIto INVEeCeEe C1 da la garanzla vita
Da C10 risulta Evidente C10 che CICaAaValll C10@ DL quale mot1vo 1 acqua G1A. UnNnıCa.
4110 SpIrIto Infatti nel battesimo (0)I10 Aue fini che C1 G] DPLIODOLLC (1 raggiungere,
Luno che eliIimmato 11 del peCcCcalo, perche 110  —> 12 DIU produrre
frutti (1 morte, altro che G1 VIVA SpIrIto G] Ottenga COS] 11 fIrutto ne Ssantili-
CAzZIONEe Lacqua C1 TEe l immagine morfie aCccogliendo 11 (COLNE In
sepolcro. LO SpIirıto, Invece, mmette ULla forza che vivilica, acendo DasSsSdalc le
NnOSITe anıme morfie alla vita plena Questo 11 rINASCeTEe dall’acqua

Fu ultmann SOSTECNECTE ’ icdea dell' interpolazione, DO1 adottata (a [IE OTTERIE, La DIE seflon { Esprit,
Parıs 1965, 231-63

Lettura Adel Vangeto SEeCcOndo (LOVANNL, L, (inisello Balsamo 1990, 3045

Conecilio Cli Irento (Ssessicone VIL, Ca de Daptismo) ha stahilite che le parole (l1 (Jesl 11011 DOSSONOG inter-
pretarsı In metaforico, significano i COMpIto NEeCESSATFIO dell acqua VPIZ naturale nel hattesi-

el eristhanı.
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quindi su qualche cosa che sta sotto controllo. Gesù invece lo invita a guardare in
avanti, a lanciarsi in alto, nell’inedito, a passare dalla notte alla luce, a fare un salto
nella novità e nella libertà aprendosi alla sua parola. E gli indica la nascita «da
acqua e Spirito» (v. 5).

L’espressione è stilisticamente curiosa, perché i due termini sono retti da una
sola preposizione. È stato facile pensare ad un’interpolazione del termine «acqua»6,
ma nessun codice avvalora tale ipotesi. X. Léon Dufour7 propone di leggere una spe-
cie di endiadi e tradurre: «da acqua che è Spirito», in sintonia con la profezia di
Ezechiele: «Io verserò su di voi un’acqua pura… metterò in voi uno Spirito nuovo…
Metterò in voi il mio Spirito» (Ez 36,25-27).

Al di là delle possibili interpretazioni, il testo parla qui di ciò che noi chiamiamo
battesimo. Per noi cristiani esso comporta due principi subordinati l’uno all’altro e
concorrenti in modo da costituire soltanto una causa adeguata: l’acqua e lo Spirito.
L’acqua riceve dallo Spirito una virtù di purificazione spirituale che non è nella sua
natura. Il Battista, indicando lo Spirito e il fuoco per il battesimo dato da Gesù,
caratterizza i due battesimi: il suo, con la sola acqua che lava soltanto la superficie
delle cose e quello del Messia, con lo Spirito di Dio, che, come il fuoco, penetra in
tutto l’essere e lo purifica integralmente. Ogni battesimo comporta un lavaggio con
l’acqua, perché questo è il significato etimologico della parola8.

Che cosa significhino i due elementi e come siano tra loro rapportati lo lasciamo
dire a un Padre della Chiesa Orientale, san Basilio: «Il Signore che governa la nostra
vita, ha istituito per noi il patto del battesimo, espressione sia della morte che della
vita. L’acqua dà l’immagine della morte, lo Spirito invece ci dà la garanzia della vita.
Da ciò risulta evidente ciò che cercavamo, cioè per quale motivo l’acqua sia unita
allo Spirito. Infatti nel battesimo sono due i fini che ci si propone di raggiungere,
l’uno che venga eliminato il corpo del peccato, perché non abbia più a produrre
frutti di morte, l’altro che si viva dello Spirito e si ottenga così il frutto nella santifi-
cazione. L’acqua ci offre l’immagine della morte accogliendo il corpo come in un
sepolcro. Lo Spirito, invece, immette una forza che vivifica, facendo passare le
nostre anime dalla morte alla vita piena. Questo è il rinascere dall’acqua e dallo

A
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6 Fu Bultmann a sostenere l’idea dell’interpolazione, poi adottata da I. DE LA POTTERIE, La vie selon l’Esprit,
Paris 1965, 31-63.

7 Lettura del Vangelo secondo Giovanni, I, Cinisello Balsamo 1990, 393.

8 Il Concilio di Trento (sessione VII, can, 2 de baptismo) ha stabilito che le parole di Gesù non possono inter-
pretarsi in senso metaforico, ma significano il compito necessario dell’acqua vera e naturale nel battesi-
mo dei cristiani.
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SpIrıto Mediante le Ire IMMEeTSIONI le altrettante INVOCAZIONI G] CommpIie 11 orande
miIistero del battesimo: da ULla parte, vIene l immagine morfie dal-
altra L anima (1 COloro che (0)I10 battezzaltl restia Illuminata HCL dell insegna-
menTOo CIeNza divina. eTr0 nell’acqua VI ula oTazla, quUESTa 110  —> deriva
CeTri0O natiura dell ’ acqua In QUaNTO tale, dall’azione
SpIrıto Infatti 11 battesimo 110  —> ın abluzione materlale, titolo (1 SalVve77a
presentato DIO da ULla buona COsScCIlenzA»9

La r1ICorrenza (1 “a.cqua.” 1 110  —> COMPOrTa particolare significato:
«Anche 10Vannı battezzava nNnnOonNn, VICINO alem, perche Cera 1a molta

la ente andava farsi battezzare».

G(‚u 4
tema dell’acqua aULC 11 mirabile dialogo (1 esS1 (OIl la donna (1 Samarla

COSTITUISCE la prima parte ermme rıtorna ben GE volte ne SPazlO (1 pochi
versett11l0.

es11 prende L inizlativa COIl ula richilesta, «dammı da bere» (V. che, OVVIA. In
SItUAZIONEe normale, Aliventa Drovocazlone nel CONTEeSTIO (1 relazlionIi Ira giudel
Samarıtanı partıre Cal { a.G., Aa 11110 CONquIsta 455173 (1 5amarIıla, la regl0-

füu ablitata da ULla Pponolazione lbrida COMPOSTa da giudel da colonI importati
che 200TAavano le loro divinita, cosicche anche giudel ZU1L114 furono CONTIAa-
mminatı la regione füu Isolata vita egl]Ii altrı giudel S1101 abitantı CONSI-
deratlı eretic1I Jl cComprende quindi la Sdegnosa risposta donna che 110  —> SO10 G]
SCNTIE interpellata da quello Stranlero, anche richilesta (1 favore. ermmne
«SIUde0>» GL 5{1 bocca ha Valore dispreglativo, 1 Darı (1 «S5aMarıtano> GL
bocca (1 SIUdeO. Anche es1 G] cent1 attrıbuire (dal SUO1 connazlonali 11 t1tolo (1
samarıtano, (OIl Evidente ntento (1 diSprezzo eir. (IV 5,458) ebbene dura, la r1SDO-
G{a donna ha DOSTO la Condizione perche 11 dialogo CONTIINUNL

es11 che apertamente parla In DU  ICO (OIl ula donna, AaPNLC ULla breccla ne
rigida mentalita del 5{10 emMpOo, codificata In alcune pesantı SCNTICNZE del alImu
C(on Iu1 (0)I10 OTrmMAal abbattute le vecchie frontiere (1 separazlione (0)I10 inauguratı
empI1 NUOVI (1 ula SOstanzlale uguaglianza.

74 IO SpiErito Santo Ca 12,59, 32, 130

wpeffe volte nel versetti {-15 Ritornera ALLCOTLA U1  ; volta . | 46
11 (Iir Ber 43
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Spirito. Mediante le tre immersioni e le altrettante invocazioni si compie il grande
mistero del battesimo: da una parte, viene espressa l’immagine della morte e dal-
l’altra l’anima di coloro che sono battezzati resta illuminata per mezzo dell’insegna-
mento della scienza divina. Però se nell’acqua vi è una grazia, questa non deriva
certo dalla natura dell’acqua in quanto tale, ma dalla presenza e dall’azione dello
Spirito. Infatti il battesimo non è un’abluzione materiale, ma un titolo di salvezza
presentato a Dio da una buona coscienza»9.

La ricorrenza di “acqua” al v. 23 non comporta un particolare significato:
«Anche Giovanni battezzava a Ennon, vicino a Salem, perché c’era là molta acqua;
e la gente andava a farsi battezzare».

Gv 4
Il tema dell’acqua apre il mirabile dialogo di Gesù con la donna di Samaria e ne

costituisce la prima parte. Il termine ritorna ben sette volte nello spazio di pochi
versetti10.

Gesù prende l’iniziativa con una richiesta, «dammi da bere» (v. 7), che, ovvia in
situazione normale, diventa provocazione nel contesto di relazioni tra giudei e
samaritani. A partire dal 721 a.C., anno della conquista assira di Samaria, la regio-
ne fu abitata da una popolazione ibrida composta da giudei e da coloni importati
che adoravano le loro divinità, cosicché anche i giudei della zona ne furono conta-
minati. Tutta la regione fu isolata dalla vita degli altri giudei e i suoi abitanti consi-
derati eretici. Si comprende quindi la sdegnosa risposta della donna che non solo si
sente interpellata da quello straniero, ma anche richiesta di un favore. Il termine
«giudeo» sulla sua bocca ha valore dispregiativo, al pari di «samaritano» sulla
bocca di un giudeo. Anche Gesù si sentì attribuire dai suoi connazionali il titolo di
samaritano, con evidente intento di disprezzo (cfr. Gv 8,48). Sebbene dura, la rispo-
sta della donna ha posto la condizione perché il dialogo continui.

Gesù che apertamente parla in pubblico con una donna, apre una breccia nella
rigida mentalità del suo tempo, codificata in alcune pesanti sentenze del Talmud11.
Con lui sono ormai abbattute le vecchie frontiere di separazione e sono inaugurati i
tempi nuovi di una sostanziale uguaglianza.

A
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9 Su lo Spirito Santo cap. 15,35, PL 32, 130.

10 Sette volte nei versetti 7-15. Ritornerà ancora una volta al v. 46.

11 Cfr. Ber 43b.
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Per nu. sdegnato da ula risposta intemperante, es1 CONTINUA 11 5{10

dISCOTSO, mostrando che «ColuI1 che chledeva da bere, GETIEe fede
donna»12. C(on fine ntulto PSICOLOSICO utilizza 11 tema dell’acqua, OLLETOSO mpegno
quotidiano (1 OgnI donna, HCL INTereSssare la amarıtana. D DIU, la ingolosisce ne
5{1 CUrl1osiIita: «Se Iu CONOSCEeSSI 11 dA0ONO (1 DIO  » (V. 10) Egli G1 presenta COILLNE dona-
LIOTe (1 VIVa, quella che „CUOLILIE pulita fresca, In OPpOSIZIONE all’acqua (1
CISTeEerNa, 5SJCSSO Sstagnante 110  —> SCHILDIC perfettamente pulital3. Limmagine
ben otl antecedenti!i 1bliel, (COLNE 11 (1 (jer 2,.153 «EKSSI hanno abbandonato

Di0), fonte (1 VIVa, DL SCAVAaTSI CISTerne, CISTernNe screpolate, che 110  —> (O11-

teNgONO AaCUYU UQ Valore dell’acqua OTO 1, C550 G] ingigantisce In paesi
(QOve dommna la SICcCItA. «ACQua VIva>» KAaCUY U vita» ula meta{fora uUsa1a
5SJCSSO ne Bibbia HCL Indicare Varı benl, da quelli pIU ıuımanı (COLNE la salute,
quelli pIU propriamente spiritualil4. Che 110  —> G] trattı (1 naturale, 10 G1 ( O111-

prende bene Cal fatto che DOosta In CONNESSIONE COIl la «vIita eferna>»
La donna Sara rimasta CeTri0O Inaudita. disınvoltura (1 quello y (()=

NOSCIUTIO SIuUdeO COS] radicalmente Q1Iverso agli altrl, perche libero da pregiudiz!
da PreSsunNTuUOSO (1 superiorita. Anche 110  - ha ALla VINIO le 1010 ( O111-

prensIi1bili rISeTVeE, ULLavIia ammorbidisce 11 LONO, 10 chlama (OIl DIU rispetto «S51gN0-
L1e>» 0 prospetla la difficolta (1 attingere Cal Effettivamente la DLO-
ondita DUO arCrIıVare anche mefir1ı Per la donna L’unica fonte (1 quella
del Ella 110  —> Capısce le parole enigmatiche (1 Gesuls, coglie perö l’aspetto
vantagg1l0so dell’offerta chiede «SIgnNore, dammı] (1 quest acqua, perche 110  —>

12 DIU GETE 110  —> CONTINUI venIr quil a attingere aCU UA (V. 15) TIMAa CIiId esS1
chliedere 1’acqua, quella del OL d la donna che chiede 1’acqua, quella che

zampilla16 DL la vita eferna. Le richieste hanno ula ben 012a equivocita, ULLavıa 11
COMLULE tema dell’acqua TIUSCITLIO CLCALE ula SINTONIA, 11 fondamento del
dialogo che potra audacemente SpingersI1 In avantı

GOSTINO, In Johannem, 19, 11, ({L. 3 154

13 BARRETT, T’he Gospelt according John, London 1972, 195 parla Cli «Iresh, lowing waler: hbut ISO
waler creating N malintamıng lie»

(Ir. Is 21,6: 22,17: SIr 4,23-33! AD {,1 21,6: 22,.1
«Ira le (ue G1 ctende U110 Spazlo IMMeNSO, quello che SCDdLd Ia erra al cielo, ('OT1LIE ne|l dialogo
KH  — Nieodemo OVE (JeslU ha Cercaloe (l1 eElevare i 5[  C interlocutore q | e “"COSE celesti », LEON UFOUR,
Lettura Adel Vangeto SEeCcOndo (LOVANNL, L, (inisello Balsamo 1990, 471

Da NOLAre Il 1a Ü verbo Aaltomal che ricorre SO0 volte In i (GvV 4,14: At 3,8; LO G1 Usd”d

talora DEL indlicare i MOovimento egli anımalıi.
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Per nulla sdegnato da una risposta secca e intemperante, Gesù continua il suo
discorso, mostrando che «Colui che chiedeva da bere, aveva sete della fede della
donna»12. Con fine intuito psicologico utilizza il tema dell’acqua, oneroso impegno
quotidiano di ogni donna, per interessare la Samaritana. Di più, la ingolosisce nella
sua curiosità: «Se tu conoscessi il dono di Dio...» (v. 10). Egli si presenta come dona-
tore di acqua viva, quella che scorre pulita e fresca, in opposizione all’acqua di
cisterna, spesso stagnante e non sempre perfettamente pulita13. L’immagine aveva
ben noti antecedenti biblici, come il passo di Ger 2,13: «Essi hanno abbandonato me
(= Dio), fonte di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non con-
tengono acqua». Il valore dell’acqua è noto a tutti, ma esso si ingigantisce in paesi
dove domina la siccità. «Acqua viva» o «acqua della vita» è una metafora usata
spesso nella Bibbia per indicare vari beni, da quelli più umani come la salute, a
quelli più propriamente spirituali14. Che non si tratti di acqua naturale, lo si com-
prende bene dal fatto che è posta in connessione con la «vita eterna».

La donna sarà rimasta certo sorpresa dalla inaudita disinvoltura di quello sco-
nosciuto giudeo così radicalmente diverso dagli altri, perché libero da pregiudizi e
da un presuntuoso senso di superiorità. Anche se non ha ancora vinto le sue com-
prensibili riserve, tuttavia ammorbidisce il tono, lo chiama con più rispetto «Signo-
re» e gli prospetta la difficoltà di attingere acqua dal pozzo. Effettivamente la pro-
fondità può arrivare anche a 30 metri. Per la donna l’unica fonte di acqua è quella
del pozzo. Ella non capisce le parole enigmatiche di Gesù15, coglie però l’aspetto
vantaggioso dell’offerta e chiede: «Signore, dammi di quest’acqua, perché non
abbia più sete e non continui a venir qui ad attingere acqua» (v. 15). Prima era Gesù
a chiedere l’acqua, quella del pozzo, ora è la donna che chiede l’acqua, quella che
zampilla16 per la vita eterna. Le richieste hanno una ben nota equivocità, tuttavia il
comune tema dell’acqua è riuscito a creare una sintonia, a porre il fondamento del
dialogo che potrà audacemente spingersi in avanti.
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12 AGOSTINO, In Johannem, 15, 11, CCL 36, 154.

13 C.K. BARRETT, The Gospel according St John, London 1972, 195, parla di «fresh, flowing water; but also
water creating and maintaining life».

14 Cfr. Is 55,1; 21,6; 22,17; Sir 24,23-33; Ap 7,17; 21,6; 22,1.

15 «Tra le due acque si stende uno spazio immenso, quello che separa la terra dal cielo, come nel dialogo
con Nicodemo dove Gesù ha cercato di elevare il suo interlocutore alle ‘cose celesti’», X. LÉON DUFOUR,
Lettura del Vangelo secondo Giovanni, I, Cinisello Balsamo 1990, 471.

16 Da notare il raro verbo hallomai che ricorre solo 3 volte in tutto il NT (Gv 4,14; At 3,8; 14,10). Lo si usa
talora per indicare il movimento degli animali.
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GV 5,17
Due segnI! g10vanne!l 0010 collegati all’acqua C111 VvIeNE attrıbulta efficacia alvili-
la guarigione del paralitico alla piIscina (1 Betesda 1-9) quella del C1EeCO alO

(9,1-41)
La prima guarigione deriva fede popolare che 11 Per1odico ribollire dell ’ ac-

UUd apportasse la guarigione chl VI fosse ENTIralio DL DrImMO La guarigione (O111-

pluta da es11 aDolisce questie regole naturali, SOPTatiutLO SUCIA 11 Sabhato la
egge, (COLNE dichlarera 10 SVIlUupDO del TAaCcconio

es11 lascla la (alllea (OVve COMPIUTO 11 SECONdO‚ la guarigione del fi-
110 (1 funzionario del G] LECA (eruüusalemme DL la celehbrazione (1 ula

festa 110  —> meglio0 identificata Cal eSTO, forse quella (1 Pentecostel NOTrI IU

G] TOVA ula grande DISCINA, detta (1 Betesda Betzadal5s, (OIl un ingente quantita
(1 destinata 4a1 molteplici US1 del temDIO che DOCO lontano19. u0g0,
PDUunNTO NnevVralgico (1 attivita (1 passagglo G1A. perche CODPeErTO G1a perche In DrOSSI-
mita del temDIO, Vale (COLLNE richlamo DL NnNumerosıl ammalatı che 11 G1 r1trovano DL
abıituale quasiıi obbligato Piu che u0g0 d incontro, la piscina Aliventa
u0g0 (1 assembramento, perche egolsticamente a CENTITaTre DL
PrIMO nell’ acqua, a NCNa questa G1 me In movimento kra iffusa eceredenza DODO-
lare che 11 movimento dell’acqua fosse dovuto all intervento (1 angelo del
5ignore20; COoluI1 che G] fosse MMEeTSO HCL DrImMO dOoDO l agltazlione dell’acqua avreb-

ropende DEL tale festa BIANCHI, vangelo SEeCcOndo (EOVNNLT Capp 1-12), Magnano 19895, 65 egli rt1-
cola Il Vangelo S11 feste Ia prima DPDasuyua (2,13-3, Ia pentecoste 5,1-46), Ia Seconda Dasuy ua 6,1-
/0), Ia festa CaADaIlLlE 7,1-9,41), Ia festa Qedicazione (10,1-11,54), Ia erza DPDasuyua
(erusalemme (11,255-12,50) NOSITO esLO0, 11011 ESSENdO chlaro, ammetlle, Oltre qalla festa Cli DasSsyud,
anche quella (lel Durım qaltre ANCOLA, eir. 'ANIMOLLE, Lettura Hastorate Adel Vangelo n (LOVANNL, {L,
Bologna 1951,

ALLCOTLA 0Sgl In buona parie visıbile nel S1101 SONTUOSI rest1] archeologiel. ( onsıiısteva (l1 (Aue vasche proion-
(le quattordici metrI1, separale (a argıne argo S£1 metr1 La Sud, Ia pIU srande, MISU-
1AVYd CINquantacınque metr1i DEL quarantiotto. Iutto QLLIOrNO COTLTTLTEVAaLD porticl. La s { ]ı forma quadrango-
lare CUul G1 gg1uNgeva l argine centrale spilega i significato (lei CINquE porticl.
«Al eMpDO (l1 (Jes11I1 C’era nord-est del templ0 U1  ; piscina chiamata DECOLE; P VEeIOD Dropr10
cComplesso hbalneare KH  — Curatıve che atltıravano i popolo bra u0g0 piu LLEeI10O ortodosso,
SOSpelLO tollerato autorita ulliciali (sacerdeoti ra.  1N1 (Jesl 11011 esıita Irequentare QUESLO
u0g0 10>»-, BIANCHI, vangelo SECONCdO (LOVANNL,

A{} «Un angelo infatti In certi OMmMent1 (iscendeva ne piscina agıtava ] aCcqua; Il DPr1m®eo a{} eNnfirar-
V1 d0opoO l agitazione dell acqua Juarıva (a qualsiasi malJlattia (Osse aglfetto>» e, DEL Ia eritica testuale, maolteo
Aubbie Viene OTLLESS() (lal papırı e (la cCodiecI1 5, A, G, (a tantı altrı %] Iraita pDercliö Cli un interpo-
2710N€e rilievo, NEDDULE In CONsSiderazZzio0Ne (a METZGER, Textual Lommentary the
ree. VEr Testament, London-New York 1971
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Mauro Orsatti

Gv 5,7
Due segni giovannei sono collegati all’acqua cui viene attribuita efficacia salvifi-

ca: la guarigione del paralitico alla piscina di Betesda (5,1-9) e quella del cieco nato
(9,1-41).

La prima guarigione deriva dalla fede popolare che il periodico ribollire dell’ac-
qua apportasse la guarigione a chi vi fosse entrato per primo. La guarigione com-
piuta da Gesù abolisce queste regole naturali, ma soprattutto supera il sabato e la
legge, come dichiarerà lo sviluppo del racconto.

Gesù lascia la Galilea dove aveva compiuto il secondo segno, la guarigione del fi-
glio di un funzionario del re, e si reca a Gerusalemme per la celebrazione di una
festa non meglio identificata dal testo, forse quella di Pentecoste17. Fuori dalle mura
si trova una grande piscina, detta di Betesda o Betzada18, con un’ingente quantità
di acqua destinata ai molteplici usi del tempio che sorge poco lontano19. Il luogo,
punto nevralgico di attività e di passaggio sia perché coperto sia perché in prossi-
mità del tempio, vale come richiamo per numerosi ammalati che lì si ritrovano per
abituale e quasi obbligato convegno. Più che luogo d’incontro, la piscina diventa
luogo di assembramento, perché ognuno pensa egoisticamente ad entrare per
primo nell’acqua, appena questa si mette in movimento. Era diffusa credenza popo-
lare che il movimento dell’acqua fosse dovuto all’intervento di un angelo del
Signore20; colui che si fosse immerso per primo dopo l’agitazione dell’acqua avreb-

A
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17 Propende per tale festa E. BIANCHI, Evangelo secondo Giovanni (capp. 1-12), Magnano 1985, 65; egli arti-
cola il IV Vangelo sulle feste: la prima pasqua (2,13-3,21), la pentecoste (5,1-46), la seconda pasqua (6,1-
70), la festa delle capanne (7,1-9,41), la festa della dedicazione (10,1-11,54), la terza pasqua a
Gerusalemme (11,55-12,50). Il nostro testo, non essendo chiaro, ammette, oltre alla festa di pasqua,
anche quella dei purim e altre ancora, cfr. S. A. PANIMOLLE, Lettura pastorale del Vangelo di Giovanni, II,
Bologna 1981, 34.

18 È ancora oggi in buona parte visibile nei suoi sontuosi resti archeologici. Consisteva di due vasche profon-
de quattordici metri, separate da un argine largo sei metri e mezzo. La vasca sud, la più grande, misu-
rava cinquantacinque metri per quarantotto. Tutto attorno correvano i portici. La sua forma quadrango-
lare a cui si aggiungeva l’argine centrale spiega il significato dei cinque portici.

19 «Al tempo di Gesù c’era a nord-est del tempio una piscina chiamata delle pecore; era un vero e proprio
complesso balneare con acque curative che attiravano il popolo. [...] Era un luogo più o meno ortodosso,
sospetto ma tollerato dalle autorità ufficiali (sacerdoti e rabbini). Gesù non esita a frequentare questo
luogo dubbio», E. BIANCHI, Evangelo secondo Giovanni, 66.

20 Il v. 4: «Un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l’acqua; il primo ad entrar-
vi dopo l’agitazione dell’acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto» è, per la critica testuale, molto
dubbio. Viene omesso dai papiri 66 e 75, dai codici S, A, C, e da tanti altri. Si tratta perciò di un’interpo-
lazione senza rilievo, neppure presa in considerazione da B. M. METZGER, A Textual Commentary on the
Greek New Testament, London-New York 1971.
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

be OTfeNuTtO la guarigione, qualunque fosse STAa la natiura la 5{1

maLlattla.
Nel STUPPDO G] TOVA paralitico che colfre da annı21 le CO  Z 5{1

disgrazlia C, DIU Aa1llCOTL’ A, 10 STAIiO (1 bbandono (1 Isolamento che egli rTI1ICONOSCEe
apertamente: «10 110  —> hO LEe5S5511110 che m1 mmerga ne pISCINAa quando l acqua G1
aglita>». (1 11 la sSolidarieta (1 qualcuno che 10 Aa1UTI nel mMmOomentTtoO OPPOrLIUNO
Non TOVA LEe5S5511110 ira Sanl antomeno Ira 0 ammalatı, perche C1AaSCUNO

STeSSO DL arrCIıvVare DrImMO nell’acqua. u0g0 G1 trasforma quindi In u0g0 (1
rivalita, (1 eg015MO, ula Dalestra (QOve G] la disumana dell’antagonismo

(OVve vige, 110  —> codificata praticata, la egge dell’eliminazione dell’altro
LuomoOo, introdotto dall’evangelista OMGC, 11 5{10 aNnonımat SO10 (OIl

11 ungo Pper10do (1 csofferenza che SITAaNAmMEeNTeEe 10 qualifica. Ma quest uomo (Alventa
Improvvisamente qualcuno alLlOrche es11 0 rivolge la parola: «VUOI1I guarire7/>». La
prima peculiarıita (1 QUESTO mIiracolo G{a nel fatto che aVVIENE In1z1lativa (1 esS1

110  —> perche la HEISOLLA 10 richiede. Che C054 DPLIODOLLC esS1 (OIl ula omanda Aantfo
OVVIa, QUAaNTO apparentemente inutile? ChI 110  —> vorrebbe guarire dOoDO aAaVvVer SperI1-
mentfalo HCL anftı annı L amaro SaQNOLC del soffrire? Soffermiamorci questia doman-
da che 110  —> ha Valore pleonastico, (COLNE potre csembrare prima VISTa

La omanda 110  —> Vale DL STEeSSA, ne principalmente HCL quel che dice, bensI]1
vale HCL la DELSOLNA C111 Indirizzata. Per 11 paralitico In quel mMmOomenTtOo L’a-
noONIMATO, (1 C5561€ UL1O Ira anlı quel u0g0 (1 NeCEeSSAaTIO a1Ssembramento

(1 obbligata rivalıta G1 trasforma In u0g0 (1 INCONILrO
esS1 enNIra In relazione (OIl JulL, prendendo 10 SPUNTO da ula omanda OVVIA. HCL

penetrare ne 5{1 vita. s 1 da COS]I Aa VVIO alla magıica DULC csolisticata logica del
dA0ONO che aper{iura all’altro, alfossatura (1 pregiudizi, abbattimento (1 barriere,
superamen(Tto del Dassalto, CEeSSAaZIONE (1 10 Iu antagonistl. C(on la COLLCET-»-

antfe omanda 1 limite banalita, es1 DHOLLC le (1 rapporio che
renda iIruttuoso L incontro.

esS1 L amıco che, prima (1 dare, vIeNe; prima (1 ffrire aIuUTtO, DULC molto
pPrezZZato DreZI0SO, INCONITA altro C111 DIano del S1101 problemi del SUO1 bisogni

41 Non Lroppo CONvincente Ia elitura allegorica del LILULLLETI D egli Nnı (a BIANCHI, vangelo
SECONCdO (LOVANNL, «Perche LIFrEeNTLOLLO aNnı” In 2,14 Ia Aurata del CAMMINO Cli sraele nel Qeserto (a
s Barnea Y Orrenlie ETre: (l1 LrEeNTIOLLO Nnı Quel CAMMINO P i eMpDO In CUul Ia ILD del 5ignore
111 CONITO i 5[  C Dopolo IF incredulitä: LIFEeNTIOLLO NNı Cli VaDare nel DECCAaLO Iinche Ia
generazlione Deccatrıce 111 stermıminata. Nel paralitico C €  3A dunque sraele che 11011 arrıva qalla 9 |ve77aA
I» Un interpretazione allegorica VICNE anche (a sant Agostino che eggeva i 48 ((OTLILE Cli imper-
feziocne perche risultato (l1 LLEeI10O

3A332

Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

be ottenuto la guarigione, qualunque fosse stata la natura o la causa della sua
malattia.

Nel gruppo si trova un paralitico che soffre da 38 anni21 le conseguenze della sua
disgrazia e, più ancora, lo stato di abbandono e di isolamento che egli riconosce
apertamente: «Io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si
agita». Gli manca la solidarietà di qualcuno che lo aiuti nel momento opportuno.
Non trova nessuno tra i sani e tantomeno tra gli ammalati, perché ciascuno pensa
a se stesso per arrivare primo nell’acqua. Il luogo si trasforma quindi in luogo di
rivalità, di egoismo, una palestra dove si corre la disumana corsa dell’antagonismo
e dove vige, non codificata ma praticata, la legge dell’eliminazione dell’altro.

L’uomo, introdotto dall’evangelista senza nome, rompe il suo anonimato solo con
il lungo periodo di sofferenza che stranamente lo qualifica. Ma quest’uomo diventa
improvvisamente qualcuno allorché Gesù gli rivolge la parola: «Vuoi guarire?». La
prima peculiarità di questo miracolo sta nel fatto che avviene su iniziativa di Gesù
e non perché la persona lo richiede. Che cosa propone Gesù con una domanda tanto
ovvia, quanto apparentemente inutile? Chi non vorrebbe guarire dopo aver speri-
mentato per tanti anni l’amaro sapore del soffrire? Soffermiamoci su questa doman-
da che non ha valore pleonastico, come potrebbe sembrare a prima vista.

La domanda non vale per se stessa, né principalmente per quel che dice, bensì
vale per la persona a cui è indirizzata. Per il paralitico cessa in quel momento l’a-
nonimato, cessa di essere uno tra i tanti e quel luogo di necessario assembramento
e di obbligata rivalità si trasforma in luogo di incontro.

Gesù entra in relazione con lui, prendendo lo spunto da una domanda ovvia per
penetrare nella sua vita. Si dà così avvio alla magica e pure sofisticata logica del
dono che è apertura all’altro, affossatura di pregiudizi, abbattimento di barriere,
superamento del passato, cessazione di un Io e un Tu antagonisti. Con la sconcer-
tante domanda al limite della banalità, Gesù pone le premesse di un rapporto che
renda fruttuoso l’incontro.

Gesù è l’amico che, prima di dare, viene; prima di offrire aiuto, pure molto ap-
prezzato e prezioso, incontra l’altro sul piano dei suoi problemi e dei suoi bisogni.

A
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21 Non troppo convincente la lettura allegorica del numero degli anni proposta da E. BIANCHI, Evangelo
secondo Giovanni, 67: «Perché trentotto anni? In Dt 2,14 la durata del cammino di Israele nel deserto da
Kades Barnea al torrente Zered è di trentotto anni. Quel cammino era il tempo in cui la mano del Signore
fu contro il suo popolo a causa della sua incredulità; trentotto anni di vagare nel peccato finché tutta la
generazione peccatrice fu sterminata. [...] Nel paralitico c’è dunque Israele che non arriva alla salvezza
[...]». Un’interpretazione allegorica viene anche da sant’Agostino che leggeva il 38 come segno di imper-
fezione perché risultato di 40 meno 2.
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es11 realizza 11 proverbio che (ice «L’amico VEIO 110  - COoluI1 che da, colul che
viene», perche prima (1 Ifrire qualcosa PIEDNAaALA erreno (1 COomprensione, (1
dialogo (1 SIMa recIproca che fanno entire 11 (0ONO (COLNE ULla COMUNICAZIONE (1

STeSS]I 110  —> la munifica elargizione del rICCO che G1 egna (1 prestare attenzione
1 DOVCIO che stende la 190820003 La vVeIrId amM1CIZ1Ia, SCTIVeVA 1cCerone, «dem ve.
idem NO volere 110  —> volere la GSTesSsa CUS5a», COMUNIONE (1 sentimentI (1 10

prima che COMUNIONE (1 ben122.
Non aAV VOEZZOU alla logica del (d0ONO 1 Carattere interpersonale dell incontro, HCI -

che chIuso negli schem1 abituall rivalita, altro 110  - risponde alla omanda che
mMIrava toglierlo Cal 5{10 Isolamento G1 TINCera Aletro la 5{1 solitudine 11 5 [ 10)

bbandono «10 110  —> hO LEeESSUL1L0 Ora Invece, CONTITO Ognl aspettativa, C’e  F
Qualcuno che G] Interessa JulL, 0 parla, G] fatto VICINO 0 DPLIODOLLC a1Uuti0O
paralitico 110  - sembra ALl1COLA totalmente disposto all incontro DIeENO, perche ira Iu

es1 G] DOLGC, (COLNE diaframma, l acqua. Per 11 malato L’elemento Salvifico dato
unicament: dall’acqua altro restia SOl0o UL1LO STITUMeEeNTO che permette (1 ECNTITaTre

DL PrIMO ne pISCINA «10 110  —> hO L1Ee5511110 che m1 mmerga ne pISCINAa quando
l acqua G] aglita entre infatti STO HCL andarvl, ualche altro Scende prima (1 LLL

l’acqua che CONTa, sembra (lire 11 paralitico, 1 acqua AaA
es11 riprende la parola olendo portare altro a dialogo DL la

presente SItUuAZIONEe fatta ALla (1 monologhi che 110  —> G] INIreCccI1aNnO 110  —> r1es5SC0-
(Qiventare COMUNICAZIONE C(‚on la 5{1 parola: «Alzatl, prendiI 11 IUO lettuccIio

CamMMINa», es11 a1Uufa altro capıre che 110  —> l acqua che CONTa, bensI]1 la forza
parola che CES5CE 5{1 DEeISONG. ula parola potfente, creatrice, COILLNE quel-

la pronunclata da DIO all In1I7ZI10 del mondo. ULla parola che produce QUAaNTO Ul-

C112 Infatti, (COLNE la parola (1 (jenesIı]1 PriNCIPIAtO la vita, COS] OLA ula DalLQü-.-
la analoga TEeSTIIUISCE alla vita SPezzala maLlattia 11 5{10 DrImMItIVO vigore.
miracolo G1 chiude 11 rombo (6)  &A, 5SVVCSSO presente nel TAaCcCcOonflı Ssinottici
Ssembra quasiıi che aVVENSAa In Sordina. In realta 10 Vannı G{a preparando 11 let-
LIOTe Y SUCCESSIVO, che interpreta teologicamente L’accaduto23.

Luomo guarito ha sperimentato 11 Valore liberazione, VIVEe la guarigione
COILLNE la fine (1 InCubo, 10 ScCloglimento (1 Cafene che 10 legavano Schlavisticamen-

A «Stare ('0OI1 U1  ; DEISONA, PSSPI LE a{} 557 VIC1INO, possibilmente am1Co, significa ahituarsı anche .1 SUO1
templ, qalla s { ]ı mentalita, Y MOdO 5[  C (l1 STAr KH  — oli altrı», (JARZONIO, LAZZaroO. L’amicizta Ne:
BiODÖia, Milano 1994,

A «(uesta Nnarrazlione anzıtutto preparazlione DEL i (ISCOFrSO te0logico che Ia SeRUE», ‚OQOUNTRYMAN,
Litinerartio ISTHCO Adel GUAFLO vangelo, AssIısı 1994, {

333333

Mauro Orsatti

Gesù realizza il proverbio che dice «L’amico vero non è colui che dà, ma colui che
viene», perché prima di offrire qualcosa prepara un terreno di comprensione, di
dialogo e di stima reciproca che fanno sentire il dono come una comunicazione di
se stessi e non la munifica elargizione del ricco che si degna di prestare attenzione
al povero che stende la mano. La vera amicizia, scriveva Cicerone, è «idem velle,
idem nolle, volere o non volere la stessa cosa», comunione di sentimenti e di perso-
ne, prima che comunione di beni22.

Non avvezzo alla logica del dono e al carattere interpersonale dell’incontro, per-
ché chiuso negli schemi abituali della rivalità, l’altro non risponde alla domanda che
mirava a toglierlo dal suo isolamento e si trincera dietro la sua solitudine e il suo
abbandono: «Io non ho nessuno...». Ora invece, contro ogni aspettativa, c’è
Qualcuno che si interessa a lui, gli parla, si è fatto vicino e gli propone un aiuto. Il
paralitico non sembra ancora totalmente disposto all’incontro pieno, perché tra lui
e Gesù si pone, come diaframma, l’acqua. Per il malato l’elemento salvifico è dato
unicamente dall’acqua e l’altro resta solo uno strumento che permette di entrare
per primo nella piscina: «Io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando
l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me».
È l’acqua che conta, sembra dire il paralitico, l’acqua appena mossa.

Gesù riprende la parola volendo portare l’altro ad un dialogo per superare la
presente situazione fatta ancora di monologhi che non si intrecciano e non riesco-
no a diventare comunicazione. Con la sua parola: «Alzati, prendi il tuo lettuccio e
cammina», Gesù aiuta l’altro a capire che non è l’acqua che conta, bensì la forza
della parola che esce dalla sua persona. È una parola potente, creatrice, come quel-
la pronunciata da Dio all’inizio del mondo. È una parola che produce quanto annun-
cia. Infatti, come la parola di Genesi 1 aveva principiato la vita, così ora una paro-
la analoga restituisce alla vita spezzata dalla malattia il suo primitivo vigore. Il
miracolo si chiude senza il rombo della folla, spesso presente nei racconti sinottici.
Sembra quasi che tutto avvenga in sordina. In realtà Giovanni sta preparando il let-
tore al passo successivo, che interpreta teologicamente l’accaduto23.

L’uomo guarito ha sperimentato il valore della liberazione, vive la guarigione
come la fine di un incubo, lo scioglimento di catene che lo legavano schiavisticamen-
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22 «Stare con una persona, essere ad essa vicino, possibilmente amico, significa abituarsi anche ai suoi
tempi, alla sua mentalità, al modo suo di stare con gli altri», M. GARZONIO, Lazzaro. L’amicizia nella
Bibbia, Milano 1994, 38.

23 «Questa narrazione è anzitutto preparazione per il discorso teologico che la segue», L. W. COUNTRYMAN,
L’itinerario mistico del quarto vangelo, Assisi 1994, 78.
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

le Y (1 altrı che 110  —> arTıyavano mal Ora G] vede ONO l1bero, auUtONOMO,
so  e  ( (1 A7ZI10NEe (1 Inizlatıva, Caa (1 dare oltre che (1 r1cCevere, (1 andare aglı
altrı DIU che aspettare da altrı Lelemento Galvifico 110  —> dato dall’acqua,
DELSOLNA (1 es1 che G] Interessa amorevolmente (1 Iu1

G(GUu 9
uarigione del C1eCO nalto, DULIC COommpIluta (1 sabato, es1 PIEDNAaALA ULla DOL-

tiglia (1 SPUTO terTrICcCIO che DHOLLC sugli occhl] del C1eCO 0 ngiunge (1 andare
avarsı ne pIscinNa (1 110e (STIS 18 110  —> riporta mal 11 ermme la 5{1

Necessarı13a del uplice riterimento alla pIscIna 1 avarsı. Non
(0)I10 CeTri0O 1 impasto preparato da es1 l’acqua guarire 11 malato, bensI]1 la 5{1

pronta obbedienza a eseguire QUAaNTO 0 ha richilesto GESU, In analogia alla (1OCI-
lita (1 Naaman che da credito alla parola del profeta KEliseo24.

GV /‚,38
Non pIU ula cola donna, COILLNE nel ( A50 amarıtana del Cal 4,
DODNOLO es1 TEe da bere 11 dA0ONO (1 DIO
1AM0 verosimilmente nel ettimo g10rNO festa che anche quello DIU

solenne, 11 g10rNO (1 SU  A, quando Sacerdoti SIravano GE volte ntorno 2-
(OIl l acqua attınta pISCINAa (1 110€e€ GEeSU, In DpIedl, «proclama Sran VOCC»,

(COLNE In (IV /,25 eir. cottolineando COS] la solennita rivelazlone.
Sollecita. a andare Iu1 a abbeverarsı promettendo la realilzzazione CTIT-
iura che (  110 «fiumi (1 VIva».

s 1 DHOLLC problema interpretativo®>. ChI la sorgente” A[{-35 (0)I10 STAl
OgSgeTlOo (1 interpretazlionI! OPpOSte SECONdO la puntegglatura scelta. Alcuni eggonO
11 (COLNE nNnsıeme, acendo del credente la Sorgente vita «ColuI1 che
crede In COILLNE (isSsSe la Scrittura, Cal 5 [ 10) “ I10 Sgorgheranno fiumi (1
VIva>». Altrı rlallaccliano “INI1IZIO del Y beva colul che crede In 11C>»; In
QUESTO CasS5Q, la fede In esS1 che Alsseta 11 credente. La COSTITUZIONE frase ha
allora ula forma molto SECMINCA

AL (Ir. He 5,1-14 Ricordiamo che 9 || 1N1710 Naaman rifiutato sdegnosamente Cli immergersi ne
del Glordano, Numiciattolo rispetto qlle srandi (lel Numı Ahana Parpar (l1 Damasco.

Sara i Saggl0 intervento el SUO1 SErvVI CONvincerlo Complere QUanio suggerito AAal proieta In Tiettl,
L elemento QJeterminante Ia (ocile ESECUZIOCNE parola proietica, 11011 “ aCcQqua.

4A5 (Ir. MARCHANDOUR, vangelo n (LOVANNL, (inisello Balsamo 1994, 135
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Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

te al soccorso di altri che non arrivavano mai. Ora si vede uomo libero, autonomo,
soggetto di azione e di iniziativa, capace di dare oltre che di ricevere, di andare agli
altri più che aspettare da altri. L’elemento salvifico non è dato dall’acqua, ma dalla
persona di Gesù che si interessa amorevolmente di lui.

Gv 9
Nella guarigione del cieco nato, pure compiuta di sabato, Gesù prepara una pol-

tiglia di sputo e terriccio che pone sugli occhi del cieco e gli ingiunge di andare a
lavarsi nella piscina di Siloe. Il testo non riporta mai il termine acqua, ma la sua
presenza è necessaria a causa del duplice riferimento alla piscina e al lavarsi. Non
sono certo l’impasto preparato da Gesù o l’acqua a guarire il malato, bensì la sua
pronta obbedienza ad eseguire quanto gli ha richiesto Gesù, in analogia alla doci-
lità di Naaman che dà credito alla parola del profeta Eliseo24.

Gv 7,38
Non più a una sola donna, come nel caso della Samaritana del cap. 4, ma a tutto

un popolo Gesù offre da bere il dono di Dio.
Siamo verosimilmente nel settimo giorno della festa che è anche quello più

solenne, il giorno di sukka, quando i sacerdoti giravano sette volte intorno all’alta-
re con l’acqua attinta dalla piscina di Siloe. Gesù, in piedi, «proclama a gran voce»,
come in Gv 7,28 (cfr. 12,44), sottolineando così la solennità della rivelazione.
Sollecita ad andare a lui e ad abbeverarsi e promettendo la realizzazione della Scrit-
tura che scorreranno «fiumi di acqua viva».

Si pone un problema interpretativo25. Chi è la sorgente? I vv. 37-38 sono stati
oggetto di interpretazioni opposte secondo la punteggiatura scelta. Alcuni leggono
il v. 38 come un insieme, facendo del credente la sorgente della vita: «Colui che
crede in me, come disse la Scrittura, dal suo seno sgorgheranno fiumi di acqua
viva». Altri riallacciano l’inizio del v. 38 al 37: «… beva colui che crede in me»; in
questo caso, è la fede in Gesù che disseta il credente. La costruzione della frase ha
allora una forma molto semitica:

A
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24 Cfr. 2 Re 5,1-14. Ricordiamo che all’inizio Naaman aveva rifiutato sdegnosamente di immergersi nelle
acque del Giordano, un fiumiciattolo rispetto alle grandi acque dei fiumi Abana e Parpar di Damasco.
Sarà il saggio intervento dei suoi servi a convincerlo a compiere quanto suggerito dal profeta. In effetti,
l’elemento determinante è la docile esecuzione della parola profetica, non l’acqua.

25 Cfr. A. MARCHANDOUR, Il vangelo di Giovanni, Cinisello Balsamo 1994, 133.
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Se qualcuno ha SPeie
hevad coluz che crede In

Anche 11 r1to descritto In precedenza DUO favorire questa ettura: Y mMmOomenTtOo del
r1ItO dell’effusione dell’acqua venuta da 1106@, es11 G] presenta (COLNE la Sorgen(te (1

VIVA che Invita partecıpantı bere (1 quest acqua. Questa r.velazilone Solen-
riprende QISCOTSI del (1 1A2C0O 4,10-14) (1 Cafarnao
La novita G{la nel presentare 11 credente In relazilone (1e81126. Egli InvIita a ACCO-

STAaTrsı Iu1 chl ha GETIE bere. es1 la fonte rivelazione definitiva, Iu1 che
G{a nel “ I10 del Padre eir. 1,18) In QUESTO l evangelista interpreta la DLOLMNCS-

(1 es11 riterendola alla COMUNICAZIONE futura SpIrIto, fatta quelli che (0)I10

Aiventati eredenti In Iu1 Sono Aue empI1 Aistint!: quello (1 GESU, prima 5{1

morte, quella cComunita credente, dopO la 5{1 glorificazione. prima fase
11 dA0ONO rivelazione Interlore DL SpIirito SO10 ed Ul-

CIaTO; ne seconda fase C550 ULla realta. Ira le Aue G{la la glorificazione (1 es1
la 5{1 “partenza presentala COILLNE mmIıminente eir. /,33) S10 dopO tale partenza
vIene COMUNICATO 10 SpIirito (1 verıita che dimora nel credentIi permette la plena
COomprensione DELSOLNA del mMeESSaggl0 (1 esS1 eir. 14,26; 16,12-13)

La rivelazione (1 es11 G] radica ne Bibbla La Citazlone del 110  —> COTrT1ISPON-
de 16551111 (STIS18 1blico DreCcIso Puo6 darsıi che l evangelista G] ISDIrI liberamente
(lversi esT1 1blici Ezechiele 47/,12 aNnNnuncCI1a che «Je VENSOUONG Cal emp10>»
fecondano 11 deserto. (1noele predice che Sorgente zampilleräa Cd5d del
Signore irrighera la Va Cac]le>» (Gl 4,18) STEeSSO VENSOUONG In
menTe LC 15,1 SOPTaTttLUTtlO 14,5 (utilizzato ne iturgla apanne es11 G]
1a presentato COILLNE 11 temDIO Cal u0g0 SAantio annuncI13a la rinascıta
mediante la potfenza uscIite Cal 5 10 fianco 19,34), quando Sara Venuta
Lora Fa CECO ] Apocalisse (22,17) «ColuI1 che ha GEIEe chl ha deside-
r10 attinga gratultamente l’acqua vita»

GV 713,5
La sSeconda parte del Vangelo, chlamata TO delV’ora glorida, INAaU-

gurata Cal richlamo Ssolenne alla Pasqua (giudaica) lL’ora (1 esSu «Prima
festa (1 Pasqua GESU, sapendo che CIiId giunta la 5{1 OLA (1 DasSSdalc da QUESTO mondo
1 Padre, dopO aAaVvVer aMatlo SUO1 che nel mondo, 11 aMmMoO SINO alla fine»
Lacqua utilizzata da es11 In OCCAS1IONEe avanda del pIedl. Ee770 abituale DL

70 (Iir FABRIS, (LOVANNL, Koma 1992, 463-464,
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Se qualcuno ha sete venga a me
E beva colui che crede in me

Anche il rito descritto in precedenza può favorire questa lettura: al momento del
rito dell’effusione dell’acqua venuta da Siloe, Gesù si presenta come la sorgente di
acqua viva che invita i partecipanti a bere di quest’acqua. Questa rivelazione solen-
ne riprende i discorsi del pozzo di Giacobbe (4,10-14) e di Cafarnao (6,35).

La novità sta nel presentare il credente in relazione a Gesù26. Egli invita ad acco-
starsi a lui chi ha sete e a bere. Gesù è la fonte della rivelazione definitiva, lui che
sta nel seno del Padre (cfr. 1,18). In questo senso l’evangelista interpreta la promes-
sa di Gesù riferendola alla comunicazione futura dello Spirito, fatta a quelli che sono
diventati credenti in lui. Sono due tempi distinti: quello di Gesù, prima della sua
morte, e quella della comunità credente, dopo la sua glorificazione. Nella prima fase
il dono della rivelazione interiore per mezzo dello Spirito è solo promesso ed annun-
ciato; nella seconda fase esso è una realtà. Tra le due sta la glorificazione di Gesù e
la sua “partenza” presentata come imminente (cfr. 7,33). Solo dopo tale partenza
viene comunicato lo Spirito di verità che dimora nei credenti e permette la piena
comprensione della persona e del messaggio di Gesù (cfr. 14,26; 16,12-13).

La rivelazione di Gesù si radica nella Bibbia. La citazione del v. 38 non corrispon-
de a nessun testo biblico preciso. Può darsi che l’evangelista si ispiri liberamente a
diversi testi biblici: Ezechiele 47,12 annuncia che «le acque vengono dal tempio» e
fecondano il deserto. Gioele predice che «una sorgente zampillerà dalla casa del
Signore e irrigherà la valle delle Acacie» (Gl 4,18). Nello stesso senso vengono in
mente Zc 13,1 e soprattutto 14,8 (utilizzato nella liturgia delle Capanne). Gesù si è
già presentato come il nuovo tempio (2,19), e dal luogo santo annuncia la rinascita
mediante la potenza delle acque uscite dal suo fianco (19,34), quando sarà venuta
l’ora. Fa eco l’Apocalisse (22,17): «Colui che ha sete venga a me e chi ne ha deside-
rio attinga gratuitamente l’acqua della vita».

Gv 13,5
La seconda parte del IV Vangelo, chiamata libro dell’ora o della gloria, è inau-

gurata dal richiamo solenne alla Pasqua (giudaica) e all’ora di Gesù: «Prima della
festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo
al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (13,1).
L’acqua è utilizzata da Gesù in occasione della lavanda dei piedi. Mezzo abituale per

A
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26 Cfr. R. FABRIS, Giovanni, Roma 1992, 463-464,
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

11 1avagelo, AaSSUIL1e Valore nel CONTESTIO del eSstO che rappresenta In antiıc1po MeU-
rativamente 11 significato morfie Galvifica (1 es11 che dimostra 4a1 S1101

ELG TEAÄOC, “fino all estremo . Drassı del mondo rabbinico, 11 discepolo
CeIiId TeNUuTO EerVvVIre 11 5{10 maestro, talvolta anche lavarglı pledi2“. SCTIVe
Faust1i «1 fatti (0)I10 SCHNDIC pIU ricchl (1 Ognl tentativo (1 Comprensione. Lalveo
interpretativo tradizionale „CUOLILIE Ira Aue sponde, che aDbracciano l ampI10 fiume (1

la tradizione ecristiana: da ula parte 11 eStO Inteso (COLNE eseMPIO ıL lustrati-
dell’amore del SETVIZIO reCc1IprocCcOo, dall’altra (COLNE rimando all incarnazione, -

l eucaristlia, 1 battesimo alla penitenza. Le differenti interpretazion!i 110  —> G] ESCIU-
dONO; anzl, G] richlamano vicenda»28.

GV 19,34
mMmOomentTtoO finale 5 { 1C vita errena, Y Crocilisso 110  —> (0)I10 Spezzate le

gambe, eSstO che (COLNE (1 accelerare la morfie richlamo csottende 11
VIStOSO Ssimbolismo che es11 l Agnello pasquale CI 110  —> (0)I10 ro le 0554

Per aCccertarsı che es1 G1A. eramente mOTTIO, oldato 10 Colpisce (OIl ula lan-
C1A «C Subito SCI1 SalNSUEC ed acqua»2?, (1 QUESTO EvVenNnTO Sara Subito DIC-
CISAaTO 4a1 36-37 COIl Aue es11 Scrittura, ES 12,46 che autor17zza. Ll’identifica-
zio0nNne (1 es1 In COILLNE L’agnello pasquale C111 110  —> (0)I10 SPpezzate le US5d, LC
12,10 (OIl 11 richlamo colul che STATIO tralfitto.

SaNSUG, (OIl 11 5 10 Valore sacrale, alitesia la realta del Sacrificio dell’agnello,
fferto DL la Salve77a del mondo. Alla. fine del Vangelo, Y mMmOomentTtoO morie In

vIeNE confermato 11 titolo che 10Vannı attıstia dato esS1 1 EIl-

IO del 5{10 INCONITrO «KCCO l’agnello (1 DIO, RECCO COoluI1 che toglie 11 DECCALO del
mondo» (1,30; eir. 1,36) Jl CLEa COS] ula Inclusione che INCOTNICIA 11
Vangelo

Lacqua, iImbolo SpIrıIto, a1itesa la fecondita spirituale morfie (1 esu
Non fondamento maoltI! Padri Chiesa hanno VISTO nell’acqua 11 imbolo del
battesimo nel quello dell’eucaristla, In questi Aue Sacrament!I! 11

Chiesa, kva che Cal Adamo eir. ET ‚25-32) (0S] G1 eSPrI-

A{ (Ir. Ber KH  — riferimento He 3,11, OVe Fliseo "acqua ne Manı (l1 Elia: Ket. 063 i discepo-
I0 cComple DEL i 5[  C 2EeSIFO tuttı Qquel Iavori che I0 SCHIAVO ] DEL i s | ] 4 padrone

An Unag COM unNtta egge f Vangelo n (LOVANNL, IL, Bologna-Milano 2004, 11

U problematica dQell’ autenticita Cli quesie parole S11 interpretazlione che hanno (Aato adrl, G1 DOüS-
“ {}110(} COoNsultare riterimenti bibliografici rıportatı (a MOLONEY, Vangelo n (LOVANNL, LeUumMaAann
2007, 444

3720336

Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

il lavaggio, assume valore nel contesto del gesto che rappresenta in anticipo e figu-
rativamente il significato della morte salvifica di Gesù che dimostra ai suoi un
amore eij~ tevlo~, “fino all’estremo”. Nella prassi del mondo rabbinico, il discepolo
era tenuto a servire il suo maestro, talvolta anche a lavargli i piedi27. Scrive S.
Fausti: «I fatti sono sempre più ricchi di ogni tentativo di comprensione. L’alveo
interpretativo tradizionale scorre tra due sponde, che abbracciano l’ampio fiume di
tutta la tradizione cristiana: da una parte il gesto è inteso come esempio illustrati-
vo dell’amore e del servizio reciproco, dall’altra come rimando all’incarnazione, al-
l’eucaristia, al battesimo o alla penitenza. Le differenti interpretazioni non si esclu-
dono; anzi, si richiamano a vicenda»28.

Gv 19,34
Al momento finale della sua vita terrena, al Crocifisso non sono spezzate le

gambe, gesto che aveva come scopo di accelerare la morte. Il richiamo sottende il
vistoso simbolismo che Gesù è l’Agnello pasquale cui non sono rotte le ossa.

Per accertarsi che Gesù sia veramente morto, un soldato lo colpisce con una lan-
cia «e subito ne uscì sangue ed acqua»29. Il senso di questo evento sarà subito pre-
cisato ai vv. 36-37 con due testi della Scrittura, Es 12,46 che autorizza l’identifica-
zione di Gesù in croce come l’agnello pasquale cui non sono spezzate le ossa, e Zc
12,10 con il richiamo a colui che è stato trafitto.

Il sangue, con il suo valore sacrale, attesta la realtà del sacrificio dell’agnello,
offerto per la salvezza del mondo. Alla fine del Vangelo, al momento della morte in
croce, viene confermato il titolo che Giovanni Battista aveva dato a Gesù al momen-
to del suo incontro: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del
mondo» (1,30; cfr. 1,36). Si crea così una bella inclusione che incornicia tutto il IV
Vangelo.

L’acqua, simbolo dello Spirito, attesa la fecondità spirituale della morte di Gesù.
Non senza fondamento molti Padri della Chiesa hanno visto nell’acqua il simbolo del
battesimo e nel sangue quello dell’eucaristia, e in questi due sacramenti il segno
della Chiesa, nuova Eva che nasce dal nuovo Adamo (cfr. Ef 5,25-32). Così si espri-
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27 Cfr. Ber. 7b con riferimento a 2 Re 3,11, dove Eliseo versa l’acqua nelle mani di Elia; Ket. 96b: il discepo-
lo compie per il suo maestro tutti quei lavori che lo schiavo fa per il suo padrone.

28 Una comunità legge il Vangelo di Giovanni, II, Bologna-Milano 2004, 11.

29 Sulla problematica dell’autenticità di queste parole e sulla interpretazione che hanno dato i Padri, si pos-
sono consultare i riferimenti bibliografici riportati da F. J. MOLONEY, Il Vangelo di Giovanni, Leumann
2007, 444.
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A, 11 10Vannı (‚TISOostomo «La Chiesa ala da questi Aue sacrament], da Y{UC-
STO bagno (1 rigenerazlione (1 rinnovamento ne SpIrIto anTto DL del bat-
tesIimo dell’ eucaristlia. imbaoli del battesimo dell’eucaristia (0)I10 UuscCItl Cal
COSTaTiO Quindi Cal 5 [ 10) COSTAaTlO che (.rIisSto ha ormato la Chiesa, (COLNE Cal COSTAaTO
(1 Adamo füu ormata Ekva»30 Levangelista sembra richlamare ula capıitale verıtäa:
la Chlesa quella realta vivente vivilicante che VvIeNE Cal (1 (.rIisSto trafitto.
cora ULla volta G1 realizza ula contraddizione del vangelo: la morfie vivilicante
SUCIA la vita mortificata: L’odIio CeIiId STATIO CaAaNalC (1 mortTe, Ll amore
ALl1COLA DIU grande perche VINCEe la morte, perche «Torte COILLNE la morie L amore»
(Ct 5,6), anzl, decisamente DIU forte perche 11 trafitto SECNETA vita.

La testimonlanza dell’evangelista alitesia che L incarnazione ben reale che la
morfie (1 GESU, nel 5{10 realismo, Introduce 1 miIistero Salve77za aNnnNunNzlato In
(IV (,35 «(‚ome (isSsSe la ScrIittura: Da 5 [ 10) ventre Sgorgheranno fiumi (1
VIva ’ ». morfie (1 GESU, L’ora 5{1 glorificazione arrıvata, 10 SpIirito dato
4a1 credentIi eitore CTISt1AanNnoOo attualizza questia vita data da es1 nel Aue
SacramentI! del battesimo (rinascere dall’acqua SpIrıto, 3,5) dell’ eucaristia
6,54)51

In sıntesı]
La breve ha richlamo Y tema dell acqua, Aistribuito nel
Vangelo32, In alCUun] CAS1 110  —> ha forte teologica, Indicando 11 materla-

le NeCEeSSAaTIO 10Vannı DL Svolgere la 5{1 attivita (1 battezzatore
3,23) Non G1 DUOC CQIire elemento trascurabile, perche 11 battesimo (1
10 Vannı ha la funzione (1 PIEDALALE 0 2Nımı a accogliere 11 dA0ONO (1 es1ı Anche
l acqua (1 (‚ana all In1I7ZI10 SO10 L’elemento naturale (OIl SCODI (1 purificazione. Ma
6554 Aliventa “11 materlale” (1 C111 es11 G] avvVale HCL Compilere 11 5{10 PrIMO
la trasforma In VINO, allusione ed antic1po a un altra, AlLlCOLA DIU sorprendente Ira-
sformazione, che vedra 11 VINO (Qliventare SalNSUEC (1 G.TIStO nel CONTESTIO EUCATISTICO
acqua 11 COMDItO, 110  —> marginale, (1 PIECDAaALaALC le DHELSOLC lasclarsı sorprende-

trasformazione In ARRNG potfenza divina.

(} (‚atec. ‚17/-19, 4] 176-177
41 (Iir ARCHANDOUR, vangeto n (LOVANNL, 263
A MATEOS BARRETO, DIZIONAFLO LEOLOGLCO Adel Vangelo n (LOVANNL, AsscIısı 1982, DR D{ PFOPONSCHNOG U UE-

GTAa Sintes acqua che indica roiiLura. (battesimo (l1 (ANOovannı]), | acqua-vino purificazione (Cana)
l acqua-Spirito (GvV 1,535:; 3,0i 4,14: ‚317-39), "acqua che indica i SETV1IZ10 (GvV 15,9), "acqua VAaLlld.

11ZC, quella piscina (l1 Betesda (GvV ,/} che rappresenta Ia VAalld Cli guarıglone.
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Mauro Orsatti

me san Giovanni Crisostomo: «La Chiesa è nata da questi due sacramenti, da que-
sto bagno di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo per mezzo del bat-
tesimo e dell’eucaristia. E i simboli del battesimo e dell’eucaristia sono usciti dal
costato. Quindi è dal suo costato che Cristo ha formato la Chiesa, come dal costato
di Adamo fu formata Eva»30. L’evangelista sembra richiamare una capitale verità:
la Chiesa è quella realtà vivente e vivificante che viene dal cuore di Cristo trafitto.
Ancora una volta si realizza una contraddizione del vangelo: la morte vivificante
supera la vita mortificata; se l’odio era stato capace di generare morte, l’amore è
ancora più grande perché vince la morte, perché «forte come la morte è l’amore»
(Ct 8,6), anzi, decisamente più forte perché il cuore trafitto genera vita.

La testimonianza dell’evangelista attesta che l’incarnazione è ben reale e che la
morte di Gesù, nel suo realismo, introduce al mistero della salvezza annunziato in
Gv 7,38: «Come disse la Scrittura: “Dal suo ventre sgorgheranno fiumi di acqua
viva”». Nella morte di Gesù, l’ora della sua glorificazione è arrivata, lo Spirito è dato
ai credenti (7,39). Il lettore cristiano attualizza questa vita data da Gesù nei due
sacramenti del battesimo (rinascere dall’acqua e dallo Spirito, 3,5) e dell’eucaristia
(6,54)31.

2.1. In sintesi
La breve rassegna ha permesso un richiamo al tema dell’acqua, distribuito nel

IV Vangelo32. In alcuni casi non ha forte pregnanza teologica, indicando il materia-
le necessario a Giovanni per svolgere la sua attività di battezzatore (1,26.31.33;
3,23). Non si può comunque dire un elemento trascurabile, perché il battesimo di
Giovanni ha la funzione di preparare gli animi ad accogliere il dono di Gesù. Anche
l’acqua di Cana è all’inizio solo l’elemento naturale con scopi di purificazione. Ma
essa diventa “il materiale” di cui Gesù si avvale per compiere il suo primo segno e
la trasforma in vino, allusione ed anticipo ad un’altra, ancora più sorprendente tra-
sformazione, che vedrà il vino diventare sangue di Cristo nel contesto eucaristico.
All’acqua il compito, non marginale, di preparare le persone a lasciarsi sorprende-
re dalla trasformazione messa in atto dalla potenza divina.
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30 Catec. 3,17-19, SC 50, 176-177.

31 Cfr. A. MARCHANDOUR, Il vangelo di Giovanni, 263.

32 J. MATEOS – J. BARRETO, Dizionario teologico del Vangelo di Giovanni, Assisi 1982, 23-27 propongono que-
sta sintesi: l’acqua che indica rottura (battesimo di Giovanni), l’acqua-vino della purificazione (Cana),
l’acqua-Spirito (Gv 1,33; 3,5; 4,14; 7,37-39), l’acqua che indica il servizio (Gv 13,5), l’acqua della vana
speranza, quella della piscina di Betesda (Gv 5,7) che rappresenta la vana speranza di guarigione.

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:42  Pagina 337



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:42 Pagına 338

ACQUa fa DEY Vangelo MO

Iinea (1 Ssimbolismo vitale G] DHOLLC 1 acqua (1 110€ che cConcrefifamente
permette Y mIiracolo (1 prendere forma. Abblamo gla ricordato che la iducia del
C1eCO ne parola (1 es1 l’agente DrImMO, 1 acqua Aliventa 11 CONCTEeTIO
VISIbile che permette tale iducia (1 CONCTEeNZZATSI

Nel dialogo (1 esS1 COIl la amarıtana 1 acqua AaSS ULE ula valenza
Utilizzata a ll In1IZI0 (COLNE OgSgeTlOo (1 disCcussione, AaPNLC OTrIZZzOontI1 SCHNDIC DIU vastı, fino

(lventare SINONIMO (1 rivelazione, quella portala da es11 sviluppata ne vita
del eredenti grazie all azlone SpIrIto

Lacqua 10 SpIirito (0)I10 responsabıili vita del credente, che accoglie
GESU, 110  —> SO10 HCL dialogo NOTILUrNO COILLNE fece Nicodemo, HCL ula

Impostazione (1 vita 11 Ssimbolismo vita conclude la nOosITra P’assc8Na: quel
trafitto apparentemente OTrTMAal inutile, CONTINUA LE650 VI1S1-

bile Cal SaNSUC dall’acqua che da CS55U, imboli del Sacrament!I!
Chiesa Chlesa STESSAa, ala Cal COSTATO (1 GrIisto, COILLNE kva da quello (1
Adamo

Lacqua nOol

AISCOTSO fin quil condotto potre rImanere AaSTTalitio ontano da nOo1 Un feli-
collegamento ira la Drospettiva Diblico-spirituale le UrSCNZEe moderne STATIO

ProODOSTO da Papa Benedetto XVI dAurante la 5{1 VIsSIta. In Turchla nel 2006, quando
DrONUNCIO questie parole°5: «F Iu Gristo) la Sorgente vita che C1
donata Cal Padre, ne SpIrItO anto Vangelo (1 , 11 10Vannı L’ha AaA procla-
matio “ F1um1 d’acqua VIVA Ssgorgheranno Cal 5{10 SEeNO . Quest acqua zampillante,
questia VIVA che es11 ha alla 5amarıtana, profeti AaCcCcarlıa ed
Ezechiele la vedevano SUOrSCr«c Cal lato del temDIO, HCL rigenerar le del Mar
mMOoOrIi0O immagıne meravigliosa (1 vita che DIO ha SCHILDIC fatto 1 5{10

DODNOLO che es1 VeNUuTO Commplere. In mondo (QOve 0 10M1NI hanno anta
difficoltäa (ividere ira loro ben!] erra QOVve C1 G] In1Iz1a D'  LC OIU-
STamenTe HCL la SCAarsıta dell acqua, QUESTO bene COS]I DreZI0SO DL la vita del
la Chiesa G] SCODIC rT1CCA (1 bene AlLlCOLA DIU grande Orpo del G.TIStO 6554 ha r1Ce-
VUTLO 11 COMDItO (1 aNNUNCIAaATE 11 5 [ 10) Vangelo fino 4a1 confini erra eir. M{t
19), vale CQIire (1 iIrasmetlifere aglı 10M1NI alle donne (1 QUESTO empoO ULla buona

A ()melia ne cattedrale Dirıto ®anto a{} stanbul, IN Micembre 2006
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Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

Nella linea di un simbolismo vitale si pone l’acqua di Siloe che concretamente
permette al miracolo di prendere forma. Abbiamo già ricordato che è la fiducia del
cieco nella parola di Gesù l’agente primo, ma l’acqua diventa il mezzo concreto e
visibile che permette a tale fiducia di concretizzarsi.

Nel dialogo di Gesù con la Samaritana l’acqua assume una valenza nuova.
Utilizzata all’inizio come oggetto di discussione, apre orizzonti sempre più vasti, fino
a diventare sinonimo di rivelazione, quella portata da Gesù e sviluppata nella vita
dei credenti grazie all’azione dello Spirito.

L’acqua e lo Spirito sono responsabili della nuova vita del credente, che accoglie
Gesù, non solo per un dialogo notturno come fece Nicodemo, ma per una nuova
impostazione di vita. E il simbolismo della vita conclude la nostra rassegna: quel
cuore trafitto e apparentemente ormai inutile, continua a generare amore, reso visi-
bile dal sangue e dall’acqua che sgorgano da esso, simboli dei sacramenti della
Chiesa e della Chiesa stessa, nata dal costato di Cristo, come Eva da quello di
Adamo.

3. L’acqua e noi

Il discorso fin qui condotto potrebbe rimanere astratto e lontano da noi. Un feli-
ce collegamento tra la prospettiva biblico-spirituale e le urgenze moderne è stato
proposto da Papa Benedetto XVI durante la sua visita in Turchia nel 2006, quando
pronunciò queste parole33: «È lui (= Cristo) la sorgente della nuova vita che ci è
donata dal Padre, nello Spirito Santo. Il Vangelo di san Giovanni l’ha appena procla-
mato: “Fiumi d’acqua viva sgorgheranno dal suo seno”. Quest’acqua zampillante,
questa acqua viva che Gesù ha promesso alla Samaritana, i profeti Zaccaria ed
Ezechiele la vedevano sorgere dal lato del tempio, per rigenerare le acque del Mar
morto: immagine meravigliosa della promessa di vita che Dio ha sempre fatto al suo
popolo e che Gesù è venuto a compiere. In un mondo dove gli uomini hanno tanta
difficoltà a dividere tra loro i beni della terra e dove ci si inizia a preoccupare giu-
stamente per la scarsità dell’acqua, questo bene così prezioso per la vita del corpo,
la Chiesa si scopre ricca di un bene ancora più grande. Corpo del Cristo essa ha rice-
vuto il compito di annunciare il suo Vangelo fino ai confini della terra (cfr. Mt 28,
19), vale a dire di trasmettere agli uomini e alle donne di questo tempo una buona
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33 Omelia nella cattedrale dello Spirito Santo ad Istanbul, 1° dicembre 2006.
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novella che 110  —> SOl0o ıllumina cambıla la loro vita, fino DasSsSalc VINCEeTre la
morfie SIN Questa u0Na Novella 110  —> Soltanto ula Parola, ula Persona,
(.rIisSto STEeSSO, rısorto, VIvo! C(on la STrazla del 5acrament], l acqua che ScCaturita Cal
5{10 COSTAaTO aperto GL OAlventata ula fonte che zampilla, “{fiumi d’acqua
Viva , (d0ONO che LEe5S5511110 DUO arrestiare che ridona vita. (ome CYTISt1anı potreb-
bero Irattenere Soltanto DL loro C10 che hanno ricevuto? (ome potrehbhbero confisca-

QUESTO LTeSOTO nascondere questia fonte? La MISSIONE Chlesa 110  —> CONSISTE
nel difendere poterI1, ne Offenere ricchezze:; la 5{1 mM1SSIONEe (1 doNnare GrIisto, (1
partecıpare la ıta (1 GrIisto, 11 bene pIU DreZI0OSO dell’ uomo che DIO STEeSSO C1 da nel
5{10 Figlio>».

Lacqua bene spirituale C, ne STeSSO emMpOo, bene materlale. Da CONdI-
videre. EKppure le statistiche 0010 Impletose nel ricordarcIl VErSOSNOSEC disuguaglian-

meccanısmı INIQqULS4, Uge]l 1,5 milliardı (1 DHELSOLC 110  —> hanno ACCE5S550 all’acqua
potabile 2,6 milliardı 110  —> dispongonoO (1 eTrVIZI 1g1eN1C0O-Sanltarı. ONSeEegUENZA:
OgnI g10rNO cinquemila ambin! 1 (1 SO del CINque annı MU0O010N0 DL AS55611724

Cattıva qualita dell’acqua Non questione (1 ecnıca (1 denaro. 5E anzıche S VCL1-
dere 1.117 milliardı (1 olları all anno DL armı SUEITE G1 InvestISSeroO CeNTO miliar-
(1 all anno DL AilecCI ann]l, l’acqua arebbe bene (1 Anche QOVve n e  F In
abbondanza, DOoverI 110  —> hanno quella potabile

Inoltre, OCCOLLE togliere 1 acqua da ula Drospettiva (1 profitto. Jene ad-”
ia a bene che dQeve fruttare quindi ha COSTO che l1ene CONTIO del profitto (1
qualcuno. L’ürganizzazlione ONd1ale Sanıta ha stabilito In 5() litrı giornalier!1
11 mIinIımoO vitale, C(on 11 iIstema COSto-guadagno 110  —> G1 parla DIU (1 benI! essenzlall,

11 A1ISCOrSO prende ULla plega ECONOMICA. La mercilicazione dell’acqua G]
CCOM1IDASNa alla Privatizzazlione del eTrVIZI 1drIel.

RKRimane infine la questione del SOVETIrNO DU  1ICO dell’acqua ondato GL parte-
CINnazlonNe del Ccittadinıi G1 fraternitäa del DODOL. Ridotta bene LAlQ, ula

r150753 Strategica, chlamata .  OTO blu” ed “petrolizzata ” C10@ da bene COMLULE

pDassala 4a1 meccanısmı (1 mercalilo ed alle imprese multinazlonalIl private

d (Iir l’articolo L’acgqgua, Hene COM HH HEF ATIRRM Cli Riccardo ETRELLA, professore emerı1to gl Universita
('attolica Cli LOVAanlo, ‚DDAISO 1 ’Osservatore KOomano, AMA0)-21 2008,
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Mauro Orsatti

novella che non solo illumina ma cambia la loro vita, fino a passare e vincere la
morte stessa. Questa Buona Novella non è soltanto una Parola, ma è una Persona,
Cristo stesso, risorto, vivo! Con la grazia dei Sacramenti, l’acqua che è scaturita dal
suo costato aperto sulla croce è diventata una fonte che zampilla, “fiumi d’acqua
viva”, un dono che nessuno può arrestare e che ridona vita. Come i cristiani potreb-
bero trattenere soltanto per loro ciò che hanno ricevuto? Come potrebbero confisca-
re questo tesoro e nascondere questa fonte? La missione della Chiesa non consiste
nel difendere poteri, né ottenere ricchezze; la sua missione è di donare Cristo, di
partecipare la Vita di Cristo, il bene più prezioso dell’uomo che Dio stesso ci dà nel
suo Figlio».

L’acqua è un bene spirituale e, nello stesso tempo, un bene materiale. Da condi-
videre. Eppure le statistiche sono impietose nel ricordarci vergognose disuguaglian-
ze e meccanismi iniqui34. Oggi 1,5 miliardi di persone non hanno accesso all’acqua
potabile e 2,6 miliardi non dispongono di servizi igienico-sanitari. Conseguenza:
ogni giorno cinquemila bambini al di sotto dei cinque anni muoiono per assenza o
cattiva qualità dell’acqua. Non è questione di tecnica o di denaro. Se anziché spen-
dere 1.117 miliardi di dollari all’anno per armi e guerre si investissero cento miliar-
di all’anno per dieci anni, l’acqua sarebbe un bene di tutti. Anche dove ce n’è in
abbondanza, i poveri non hanno quella potabile.

Inoltre, occorre togliere l’acqua da una prospettiva di profitto. Viene paragona-
ta ad un bene che deve fruttare e quindi ha un costo che tiene conto del profitto di
qualcuno. L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha stabilito in 50 litri giornalieri
il minimo vitale, Con il sistema costo-guadagno non si parla più di beni essenziali, e
tutto il discorso prende una piega economica. La mercificazione dell’acqua si
accompagna alla privatizzazione dei servizi idrici.

Rimane infine la questione del governo pubblico dell’acqua fondato sulla parte-
cipazione dei cittadini e sulla fraternità dei popoli. Ridotta a un bene raro, a una
risorsa strategica, è chiamata “oro blu” ed è “petrolizzata” cioè da bene comune è
passata ai meccanismi di mercato ed alle imprese multinazionali private.
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34 Cfr. l’articolo L’acqua, bene comune per tutti, di Riccardo PETRELLA, professore emerito all’Università
Cattolica di Lovanio, apparso su L’Osservatore Romano, 20-21 marzo 2008, 1.
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J1ragico risultato: 1 acqua bene 1A10 110  —> equamente Aistribuito nel Dlane-
t335, che “a710Ne dell’ uomo me SCHILDIC pIU rischi036 che, 1a 0gg]1 fonte (1
grandi eNsIoONI Ira alı confinanti?7, mMmMAacciIa (1 (lventare la principale (1
SUECEITa (1 QUESTO SeCcolo. entre G] paventa L’esaurimento del petrolio, 25531 LHNENO C1
G] UCCUNA (1 ula mMmNMAaccCcIAa molto pIU Tammatica: la Crescentfe Cal ellzd (1 ele-
menTOo del quale, differenza del petrolio, 110  —> Esiste Sostituto

all S1ITtUAZIONI C1 A1conoO che S1AM0 In SItuAazZIiONeEe (1 CMETSECNZA. ()eccorre DLICL-
dere COSCIeNZAa G, molto (1 DIU, CEICALE rimedl.

Coneclusione: Impegno
Per LrOPPO empO la prassı COMMNLULE GSTaia quella (1 110  —> prendere In Considera-

zio0nNne 11 problema dell’acqua Fortunatamente da ualche empO L atteggiamento
cambIlato. ISTItu nel 1992, all indomanı Conferenza (1 KI1IO, la giornata
mondlale dell’acqua 0CCA2 a OSNUNG fare la Dpropria parte, Alventando DIU LCSNOLL-

4A5 ((OMISUNML1LO giornaliero Cli italiano G1 QVVICINA 1 A5() lıtrlı, ] equivalente Cli (Aue vasche (a agno plene.
12 dJecisamente superlore quella CULODEA che Cli 165 hlıtrı Pin Spreconı “ {}110(} i ('anada oli {at]
Unit1 che ragg1i1ungono 5() sa G(ontemporaneamente In Paesi del mondo, malti el quali In
Airica, G1 COLLOSCtE Ia penurl1a Cli ha michiarato che OSNUNG PVEO Qiritto a{| U1  ; CINQqUAaN-
tina (l1 hitri Y S1071 QIricano arrıva SOlO

9 Uno el CA4S] pIU clamorosi quello (l1 ILLE prosc1ugato follia era U1a volta i ILLE Cli
ral (iırande ((OTLILE ı Inghilterra, appartiıene Y Kazakistan all U7zbeksitan La capitale regione,
Aralsk, G1 aifacclava C111 ILLE CONLAVvVA Qa hitantiı U1  ; srande fotta Cli pescherecel. Le s | ] 4 indu-
Strlje CONSeEerviere inscatolavano spedivano DEL i MOondo tonnellate Cli prodotti 1t11C1. Aramma
IN1710 negli NNı Cinquanta G1 CONSUMO negli NNı UOttanta, quando i regime QeCcise che (Aue fiumı che
alimentavano i INaLe, Amu-Daria i yr-Darıa SETVISSETO a{| irrıgare le plantag1ıon1ı Cli COLOCNE
dell Uzbekistan (l1 r1SO del Kazakistan. IHvennero srandi produttori (l1 COLONE Cli r1S0, ral MOTrIO
perche 11011 TICEVE piu acqua el (Aue NMl Un impresa portiata avantı maJle In Iretta, K  — "acqua che
G1 perde AAal Y ( 0%o cstrada facendo, perche canalı Cli irrıgazlone 11011 Lenuta SsLagna. Solo KH  —

(10r bAaCIiov ('0OI1 Ia giasnost C1 G1 1 ESt CONTIO realta. ILLE Cli ral Pr letteralmente COMDALISO,
riclotto a{} U1a SErl1e Cli aCcqultrinı salmastrı, (istese Cli Prrenoc S9a,HbI0SO Qra versaliog Cli
cammelli, ('0OI1 pescherecci ente I2 VvOoro che rparava aItrove. Aralsk Pr (iventata U1a

citta fantasma, Ola 1270 km AAal INr DOopo i erolle del COMUNISMO cComınc1lata Ia qalla 9 |ve77aA
del INr

Un MASS1ICCIO finanzi1iamento Banca OoNnd1ale ha cConsentite Cli COSIrulre Ia diga Cli Kokaral che | K

coglie riversa nel BA4ACINO (l1 s  E1| le yr-Darıa 11011 giudicate indispensabili q | e plantagıon1ı Cli
COLOCNE qalla cColtivazione del F1ISO. OSI G1 (Aato vita Y COsicddette “piccolo mare”, ((OTLIE Pr chiamata Ia
laguna Sıtuata . | ora del INr Una piccola risurrezlone, segnala anche SOSTAa egli uccelli mi1gra-
torı egli a1rOonNn1ı (1 Vorra del eMpO prıima che Ia fauna Ia Qra riteornına. gli Investl1-
ment]1 G1 moltiplicano. La rinascıta del ILLE Cli ral U1a ODILLLLESSC che In tantı vogliono VInCere.

A{ Lacqua del (nHordano 111 U1  ; principali (iuerra el %C] (A107N1, ('0OI1 CUul sraele G1 Impa-
(ronı alture del -Olan T1 Fulfrate “ {})] 1{} o1ä 0gggl 0SgeLlO (l1 Conliesa Ira Turchlia, ®1r12 raq
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Tragico risultato: l’acqua è un bene raro e non equamente distribuito nel piane-
ta35, che l’azione dell’uomo mette sempre più a rischio36 e che, già oggi fonte di
grandi tensioni fra Stati confinanti37, minaccia di diventare la principale causa di
guerra di questo secolo. Mentre si paventa l’esaurimento del petrolio, assai meno ci
si occupa di una minaccia molto più drammatica: la crescente carenza di un ele-
mento del quale, a differenza del petrolio, non esiste sostituto.

Dati e situazioni ci dicono che siamo in situazione di emergenza. Occorre pren-
dere coscienza e, molto di più, cercare rimedi.

4. Conclusione: Impegno e speranza

Per troppo tempo la prassi comune è stata quella di non prendere in considera-
zione il problema dell’acqua. Fortunatamente da qualche tempo l’atteggiamento è
cambiato. L’ONU istituì nel 1992, all’indomani della Conferenza di Rio, la giornata
mondiale dell’acqua. Tocca ad ognuno fare la propria parte, diventando più respon-
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35 Il consumo giornaliero di un italiano si avvicina ai 250 litri, l’equivalente di due vasche da bagno piene.
Media decisamente superiore a quella europea che è di 165 litri. Più spreconi sono il Canada e gli Stati
Uniti che raggiungono i 350 a testa. Contemporaneamente in 80 Paesi del mondo, molti dei quali in
Africa, si conosce la penuria di acqua. L’ONU ha dichiarato che ognuno deve avere diritto ad una cinquan-
tina di litri al giorni: un africano arriva solo a 10.

36 Uno dei casi più clamorosi è quello di un mare prosciugato dalla follia umana. C’era una volta il mare di
Aral. Grande come l’Inghilterra, appartiene al Kazakistan e all’Uzbeksitan. La capitale della regione,
Aralsk, si affacciava sul mare e contava 75.000 abitanti e una grande flotta di pescherecci. Le sue indu-
strie conserviere inscatolavano e spedivano per il mondo 50.000 tonnellate di prodotti ittici. Il dramma
iniziò negli anni Cinquanta e si consumò negli anni Ottanta, quando il regime decise che i due fiumi che
alimentavano il mare, l’Amu-Daria e il Syr-Daria servissero ad irrigare le piantagioni di cotone
dell’Uzbekistan e di riso del Kazakistan. Divennero grandi produttori di cotone e di riso, ma Aral è morto
perché non riceve più l’acqua dei due fiumi. Un’impresa portata avanti male e in fretta, con l’acqua che
si perde dal 30 al 70% strada facendo, perché i canali di irrigazione non erano a tenuta stagna. Solo con
Gorbaciov e con la glasnost ci si rese conto della realtà. Il mare di Aral era letteralmente scomparso,
ridotto ad una serie di acquitrini salmastri, a distese di terreno sabbioso attraversato dalle carovane di
cammelli, con i pescherecci a secco e gente senza lavoro che riparava altrove. Aralsk era diventata una
città fantasma, ora a 120 km dal mare. Dopo il crollo del comunismo è cominciata la corsa alla salvezza
del mare.
Un massiccio finanziamento della Banca Mondiale ha consentito di costruire la diga di Kokaral che rac-
coglie e riversa nel bacino di Aral le acque dello Syr-Daria non giudicate indispensabili alle piantagioni di
cotone e alla coltivazione del riso. Così si è dato vita al cosiddetto “piccolo mare”, come era chiamata la
laguna situata al nord del mare. Una piccola risurrezione, segnata anche dalla sosta degli uccelli migra-
tori e dalla presenza degli aironi. Ci vorrà del tempo prima che la fauna e la flora ritornino. E gli investi-
menti si moltiplicano. La rinascita del mare di Aral è una scommessa che in tanti vogliono vincere.

37 L’acqua del Giordano fu una delle principali cause della Guerra dei Sei Giorni, con cui Israele si impa-
dronì delle alture del Golan. Tigri e Eufrate sono già oggi oggetto di contesa fra Turchia, Siria e Iraq.
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Sabıle nell ’ uso DIU cCorresponsabile ne partecıpazlione COMLNLULE Diventiamo pIU
Saggl, Imitando la saplenza CINESE, (COLNE riportata nel Capltolo IIN del 120 Te
Ching3$:

L’acqua QUAaSI sımile al 1a0 nel che gli HOMENZ AisdegnAanO (gl1
10M1NI detestano luoghl bass] Sporchl: l acqua VI DELLNALLG SCOTrTeNdo tranquilla-
mente): nel donare s adatta alla carita (da Y VuOTO, 110  —> 1 pieno), nel Ire s ’ adat-

alla SIncerita (nell’acqua le MMagını (0)I10 riflesse), nel GCOFTCYYCTE s adatta
al’ordine ava eviga), nel SPFUIFre s adatta alla cCapacita DUO C556 1€ quadrata
rotonda, STOria dritta, sSeconda forme), nel MUODErSsSI s adatta allte STAGILONL
(d’estate G1 scloglie, A Inverno G] raggela Proprio nerche HON (se L’ostacolIl
Ss’arresta, la liber] fuisce, obbedisce fa (COLNE vogliono 0 altrı), HON VIENE LTrO-
Vatd In colpa.

MaltIi SeCOoll d0DO, A, 11 FTancescCo Cantera: Laudato SI , n SIGNOrEe, PECT SOra

CqQud. Ia guale molto utile, umile, DreZL0sa
()ccorre LECUNCIALC la "diImensione spirituale” dell’acqua HCL iImpostare adegua-

amente problemi e{ICcH, politicı ed ECONOMICI legatl alla gestione (1 QUESTO bene.
Recentemente 10 ha ricordato 11 Papa Benedetto XVI nel 5{10 meESSaggl0 DL la g10T-
ala anfta Sede EXDO (1 5aragoza®?.

Quest anno TrICOTTEe 11 60° aNnnıyerSarıo Dichlarazione del DIirıttı dell ’ 0Uomo
In CI 11 diritto all acqua 110  —> gura. Che (C0O5d4 G1 aspetta a alfermare che 1 acqua

bene COMLLULLE mondiale? La vita Anche l’acqua che vita

A Dera cConsiderata U1a Ve del pensiero c1inese, 111 COomMmposta (a Lao-tse, 4l0O i 5 /(() ayantı
( rısto.

U «La plena recuperaclon (le e61Aa (imensien espiritual garantia Presupuesio DaLld 20deCcuade plan-
teamlento (le 108 problemas eticos politicos ECONGMICOS U UE aflectan Ia completa gestion del aua DOL
parte (le LANLOS Su]Jetos interesados AaNIO 'Y| aALL>, luglio 2008,
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sabile nell’uso e più corresponsabile nella partecipazione comune. Diventiamo più
saggi, imitando la sapienza cinese, come riportata nel capitolo VIII del Tao Tê
Ching38:

L’acqua è quasi simile al Tao: resta nel posto che gli uomini disdegnano (gli
uomini detestano i luoghi bassi e sporchi: l’acqua vi permane scorrendo tranquilla-
mente); nel donare s’adatta alla carità (dà al vuoto, non al pieno), nel dire s’adat-
ta alla sincerità (nell’acqua le immagini sono riflesse), nel correggere s’adatta
all’ordine (lava e leviga), nel servire s’adatta alla capacità (può essere quadrata o
rotonda, storta o dritta, a seconda delle forme), nel muoversi s’adatta alle stagioni
(d’estate si scioglie, d’inverno si raggela). Proprio perché non contesta (se l’ostacoli
s’arresta, se la liberi fluisce, obbedisce e fa come vogliono gli altri), non viene tro-
vata in colpa.

Molti secoli dopo, san Francesco canterà: Laudato si’, mi Signore, per sora
Acqua, la quale è molto utile, e umile, e preziosa e casta.

Occorre recuperare la “dimensione spirituale” dell’acqua per impostare adegua-
tamente i problemi etici, politici ed economici legati alla gestione di questo bene.
Recentemente lo ha ricordato il Papa Benedetto XVI nel suo messaggio per la gior-
nata della Santa Sede all’expo di Saragoza39.

Quest’anno ricorre il 60° anniversario della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo
in cui il diritto all’acqua non figura. Che cosa si aspetta ad affermare che l’acqua è
un bene comune mondiale? La vita è sacra. Anche l’acqua che è vita.

A
rtico

li

38 Opera considerata una delle vette del pensiero cinese, fu composta da Lao-tse, nato verso il 570 avanti
Cristo.

39 «La plena recuperación de esta dimensión espiritual es garantía y presupuesto para un adecuado plan-
teamiento de los problemas éticos, políticos y económicos que afectan a la completa gestión del agua por
parte de tantos sujetos interesados, tanto en el am», 16 luglio 2008, 1.
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